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“| NELL'ANTICA CASA DI SANTA FRANCESCA ROMANA IN TRASTEVERE. GIOVANNI XXII] HA AMMINISTRATO PER LA PRIMA 
Mees VOLTA LA COMUNIONE A QUARANTA GIOVANETTI PREPARATI DAI SACERDOTI DELLA PIA OPERA DI PONTEROTTO 
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PAG. 2 | L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 31 MAGGIO 1959 ANNO XXVI 


VISITA DEI SOVRANI GRECIA 


Sua Santità Giovanni XXIII con il Re e la Regina di Grecia 


: 


se, nerdì 22 in udienza ufficiale dal 
=. Sommo Pontefice, il quale li ha in- 
trattenuti in cordiale colloquio, du- 
=; rato venti minuti, nella sala. del 
tronetto. - 

Dopo l'udienza, Giovanni XXIII 


es 
- 


-» 


ahs | j A 
à 
5 


i, Sy | ' Ho perduta tanta fatica a cantare di questo falso mondo, che ha ricevuto il Ministro degli. esteri 
eee, j temo di avere pene infernali sẹ misericordia non m’aiuta; si sees greco Averoff e le altre aai 
trasforma pertanto il mio canto, che voglio offrire là donde può ži 4) seguito degli augusti Visitatori, 
-venirmi completo soccorso, purchè non mi si mostri offesa la ṣii quindi ha pronunciato un discorso 
Madre di Dio, cui il mio canto s’inchina. ‘ »» in lingua francese nel quale, dopo 


| Se considera i miei peccati, deve ben essere offesa, ma io $% aver rivolto il suo più cordiale ben- 
prego la sua grande misericordia di renderla indulgente verso ‘š$ venuto ai Sovrani, e dopo aver ri- 
di me, se cid le aggrava. Ho bisogno di tale misericordia, perchè =: cordato alcune fra le grandi figure 
essa è il soccorso dei peccatori; dai quali si è allontanata la giu- 3 dell’antica Grecia, la quale con i 
stizia. Mi sia concessa la (vostra) misericordia, Madre di Dio, ‘%; suoi Capolavori ha arricchito il pa- 


chè siete nata per la misericordia : se» trimonio culturale dell’umanita, ha 
“Prima che nasceste. voi, apportatrice di gioia, era stabilita = 


la morte per ognuno che fosse al mondo, poichè l’aveva meri- 
tata Eva, stata così presuntuosa da non tenere in nessun conto oe: mani dei primi secoli, nostri prede- , 
il comandamento di Dio, onde fu poi disonorata; ma dacché ae cessori sul Soglio di "Pietro, ebbero 
venne la vostra guida, o Madre di Dio, noi siamo tratti da morte 3: la Grecia come loro patria: martiri 


MESE DI MAGGIO 


. 


alla vita. - come Evaristo, Telesforo, Igino, An- 

Per causa di Eva e del suo peccato ognuno era destinato a wines térote, Sisto II...; confessori, come 
morte, ma per la vostra verginità si è aperta la porta (della sal- ees Eusebio, Zòsimo, Teodoro, Zaccaria, 
vezza). Eva, per via del peccato, ci apportò morte; e voi salvez- $$ e i due Giovanni — il sesto e il 
za, onde la gente si salvo. Il vostro albero, o Madre di Dio, reca =; settimo dj tale nome — che ci è 
tale frutto che ci apporta vita. o | SES gradito di annoverare nella serie di 


Eva confermò, chè le piacque, la bugia del diavolo; e voi ‘ii is lag ape piesa voluto 
confermaste la vera profezia dell’angelo Gabriele. La (nostra) è 
nemica si chiamò Eva; e il contrario, secondo sta scritto, si dice 42) 
(di voi): Ave, Maria. Tutto ciò che Eva trae fuori dalla via %: che hanno scritto San Mogra si 
(della virtù), o Madre di Dio, vi è ricondotto da « Ave ». et dei quattro Evangelisti: è in greco 

‘Io pertanto vi lodo e vi:devo lodare, Regina gloriosa, perchè :$ che hanno, alla loro volta, parlato 
ogni ferito può trovare in voi vera medicina, che la vostr@ pura < e scritto, i geni dell’eta patristica,- 
misericordia risana chi si vuole da dolore, da male e da rovina, 3: con i quali.i nostri anni di studio A 
purchè si umili sinceramente a voi, o Madre di Dio, che ascol- :$$$ di insegnamento ci hanno permesso 
tate le preghiere sincere. | œ» di stabilire un contatto tanto ami- 

Vi prego dunque e vi chiedo la grazia di non abbandonarmi, ;:: liare: un S. Gregorio Nazia zeno, 
chè sento ferito il mio cuore.e il mio essere, e debole il mio vo- 33 „a Basilio, un 8. Giovanfi Cri- 
lere per follia e vanità, onde vi domando intero consiglio e aiuto sue quali 
sicuro, Mi stia vicina la vostra misericordia o Madre di Dio, 3: Tullo /ediiiclo peceriore 


reese della teologia, j j she i 
grazie alla quale la mia anima sia salva. in in 


“ 


 §ebbene abbia peccato nelle azioni, diritta ho la fede: credo 

Miniatura dei XIV secolo: «La Vergine Non sapremmo esprimere gioia 
reneeee | ¢ - con gli Apostoli » (Firenze - Cattedrale) Padre, Figlio e Spirito Santo un sol Dio, che Dio prese da voi t che provammo nell’approdare ii 
testes , il corpo, che fu messo in croce per salvare noi e per questo fu’ ss: di questi ricordi classici e ie PAR 
neess , ucciso, € so bene, o Madre di Dio, ch’é perduto chi ha diversa Bos alle rive della vostra cara Pstria 
credenza. | sx nel contemplare con i nostri occhi 
eee E credo che prima e dopo il parto foste, senza alcun dubbio, 3%; l’Acrdpoli, il Partendne, il teatro 


Storer vergine, chè al concepimento non ebbe parte uomo o seme mor- Bo d’Epidauro, e tante altre venerabili 
uan tale; e credo tutto, parola per parola, il vero salmo che comin- 335 vestigia dell’Antichita; nel seguire 
RSs cia: «credo». Soccorretemi dunque nell’operare, Madre di Dio, #3; le tracce del grande San Paolo a 


chè non ho bisogno di far penitenza per falsa fede. SS ppi, a Salonicco, a Corinto, nel- 
Perciò, Donna, soccorretemi, per quanto mi dura la vita, in $: A: di- Crete... 
-~ quello che mi bisogna, dal momento che conoscete meglio (di = Durante. il nostro-ultimo soggior- 


| 7 me) cid che mi manca; soccorretemi in modo che io agisca si ‘3 0 tuttavia, un velo di tristezza av- 
NS wss Vvolgeva ai nostri occhi queste glo- 
degnamente da essermi meritato il paradiso, quando sarà (ve- ʻi sine q 4 
muta per me). la notte tenebrosa. So bene che la giustizia sta i 
| contro di me, o Madre di Dio, ma la vostra misericordia mi 


ssc; Serrato la vostra infelice patria nel- 
rassicura. See la sua morsa infernale. Nondimeno, 
LAFRANC CIGALA (1278) fu per noi motivo di intima conso- 


see lazione poter essere, per molte delle 
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Up momento della storica udienza: 


Papa Pio XII, il cui grande cuore 
era cosi largamente aperto a- tutte 
le sventure. 

In ‘quelle dolorose circostanze, po- 
temmo apprezzare tutta la forza del 
carattere del vostro popolo, la sua 
energia, la sua resistenza, il suo spi- 
Tito religioso. E vorremmo anche ri- 
cordare la sua cortesia: perché pit 
volte, nelle note personali che ab- 
biamo conservato sul nostro sog- 
giorno in Grecia, si fa parola del- 
Vaccoglienza piena di deferenza e 
di cordialita che ci era dovunque 
riservata, 

Ci sia permesso, infine — e queste 
parole, pronunciate dapprima in 
francese, sono state poi ripetute dal 
Santo Padre in lingua greca — di 
assicurare alle Loro Maestà che i 
vincoli che abbiamo allora stretto 
con la loro nobile patria non si sono 
allentati e che il popolo ellenico ha 
tutta la nostra stima e la nostra 
simpatia. Siamo felici di testimo- 
niarlo a viva voce, felici altresì di 
dare alle Loro Maestà, nel momen- 
to in cui la Provvidenza ci permet- 
te di augurare loro per la prima vol- 
ta il benvenuto nella nostra casa, 
l'assicurazione che troveranno sem- 
pre nei cattolici di Grecia sudditi 
' profondamente leali e devoti». 

Nel corso del colloquio, il Santo 
Padre ha offerto al Re Paolo una 
sua fotografia in cornice d’argento 
con dedica autografa; una meda- 
glia ricordo commemorativa dell’ele- 
zione, e il volume sull’opera di Raf- 


Bm faello, curato dalla direzione _ dei 


usei; alla Regina Federica,-i Papa 
ha ,offerto una riproduzione in mo- 


saic€o dell’immagine di Maria « Sa- 
lus FRopuli Romani», che si venera 
nella $ cappella Borghesiana dj San- 


ia Maggiore, e un’altra copia 
:ddetto volume. 

l’appartamento pontificio, 
kani hanno avuto un colloquio 


i Sov 
con it Cardinale Sėégretario di Stato, 
Tardini, (il quale, poco 
| | nella sede dell’Ambasciata di 
Grecia presso il Quirinale, ha resti- 
tuitœ loro la visita) e passando at- 
traverso una delle sale dell’apparta- 
merito, sono stati oggetto di una 
cordiale manifestazione da parte di 
alcani alunni del Collegio Greco di 
Roma, i quali hanno eseguito un 
inno augurale. 

Lo stesso giorno 22, alle 16, il Re 
Paolo e la Regina Federica sono 
partiti da Roma; fra le personalità 
recatesi a ossequiare i Sovrani alla 
stazione Termini era il -Sostituto 
della Segreteria di Stato, Mons. An- 
gelo Dell’Acqua. 


In occasione della visita, il Papa 
ha conferito al Re l'Ordine dello 
Speron d’oro. 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 31 MAGGIO 1959 


Hi “Veni 
delle 


. La Radio Cattolica d’Olanda ha 
preso, anche quest'anno, l'iniziativa 
di collegare, alla sera della solennità 
di Pentecoste, le Cattedrali di sette 
diverse città di Europa con il canto 
delle sette strofe del « Veni Creator » 
e con una breve meditazione detta- 
ta dai rispettivi Presuli, seguita da 
un brano polifonico. Domenica 17, 
per la prima volta, la trasmissione 
multiplex, con al centro la Radio 
Vaticana, è stata conclusa da un 
saluto di compiacimento, di augurio 
e di benedizione del Santo Padre 
Giovanni XXIII. 


In ogni città il Vescovo ha par- 
lato nella propria Cattedrale, pre- 
senti numerosi fedeli, i quali hanno 
così concluso nel modo più degno 
una delle festività più grandi del 
ciclo liturgico: quella appunto di 
Pentecoste. 


La trasmissione, in perfetta sin-, 
cronia, si è svolta nella seguente 
successione dei vari centri. 


La Radio Vaticana ha dato il via 
alla stazione di Hilversum, quindi, 
dopo il saluto» ai centri corrispon- 
denti, da parte della Radio Olande- 
se, nella Cattedrale di Utrecht è 
stata cantata la prim strofa del 
« Veni Creator Spiritus», e l'Arci- 
vescovo di quella città, Mons. Ber- 
nardo Giovanni Alfrink ha parlato- 
per pochi minuti ai fedeli. Il coro 
ha eseguito l’antifona «Regina Coeli, 
laetare ». : 

Poi i collegamenti si sono così 
succeduti: 

— Duomo di Santo Stefano in 
Vienna: strofa « Qui diceris Paracli- 
tus»; esortazione del Cardinale Ar- 
civescovo Francesco König; polifo- 
nia: «Cantate Domino canticum 
novum ». 


— Cattedrale di Strasburgo: stro- 
fa « Tu septiformis munere»; esor- 
tazione del Vescovo Mons, Giovanni 
Giuliano Weber; polifonia: « tuhh- 
late Deo omnis terra». 


— Cattedrale di Westminster 
dra): strofa: « Accende lumen sen- 
sibus»; esortaziote del Cardinale 
Arcivescovo Guglielmo Godfrey; po- 
lifonia di voci bianche, che hanno 
ripetuto la medesima strofa del- 
l’Inno. 


— Duomo della Primaziale di 
Saint Rombaut a Malines (Belgio): 
strofa: « Hostem repellas longius»; 
esortazione del Vescovo Ausiliare 
Leone Suenens, in nome del Cardi- 
nale Giuseppe Ernesto van Roey; 


PAG. 


i regali ospiti accompagnati dagli alti dignitari vaticani 


Creator., 
Nazioni 


in il brano del Credo dal- 
le parole: « Et in Spiritum Sanctum 
Dominum » sino alla fine. 

— Chiesa di San Pietro Canisio 
in Berlino: strofa: « Per te sciamus 
da Patrem»: esortazione del Cardi- 
nale Vescovo Giulio Dépfner; poli- 
fonia: « Confirma hoc Deus n». 

— Basilica di San Marco in Ve- 
nezia; strofa:. «Deo Patri sit glo- 


ria»; esortazione del Cardinale Gio- | 


vanni Urbani, Patriarca di Venezia; 


polifonia: « Deus, tu conversus vivi- 


ficabis nos ». 

La trasmissione, infine, come ab- 
biamo detto, si @ conclusa con la 
parola e con la araen del 
Papa. 


Il nuovo Internunzio 
Apostolico in Cina 
Mons. Giuseppe Caprio, attual- 
mente Reggente della Delegazione 
Apostolica di Indocina, é stato no- 
minato dal Papa Internunzio Apo- 

stolico in Cina, 

Il Prelato, che succede a Monsi- 
gnor Antonio Riberi nominato Nun- 
zio Apostolico in Irlanda, è nato a 
Lapio (Avellino) nel 1914; ha pre- 
stato servizio in Segreteria di Stato 
e presso le rappresentanze della 
Santa Sede in Cina e nel Belgio, ed 
è stato anche Visitatore Apostolico 
nel Vietnam Meridionale. 

Com’é noto, la sede dell’Internun- 
ziatura Apostolica in Cina é a Tai- 
peh, nell’isola di Formosa. 


Nomine di Vescovi 


Il Santo Padre ha nominato Arci- 
vescovo di Bogota (Colombia) Mon- 
signor Luigi Concha Cordoba, fino- 
ra Arcivescovo di Manizales. 

Mons, Concha. Cordoba — che 
succede al Cardinale Crisanto Lu- 
que, deceduto due settimane or sono 
— ha 58 anni e fu elevato alla di- 
gnita episcopale da Pio XII nel- 
l’aprile del 1954. 

Il Papa, inoltre, ha nominato Ve- 
scovo di Bertinoro Mons. Giuseppe 
Bonacini, finora rettore del semina- 
rio maggiore di Reggio Emilia. ‘ 


Mons. Bonacinj ha 55 anni ed è 


laureato in teologia alla Grego- 
riana 


SANDRO CARLETTI 


_ condizioni si tragga ora occasione 


CINA 
UNGHERIA 


Giovanni XXIII, dopo il canto dei Vespri della domenica 
di Pentecoste, ha rivolto ai fedeli, presenti nella Basilica di San 
Pietro, la breve allocuzione che abbiamo riprodotto integral- 
mente nel nostro numero della settimana scorsa. Com’é noto, 
il Papa ha dedicato dolorose parole alle tristezze più gravi che 


affliggono la Chiesa in questo momento; e si è riferito, in par- 


ticolare, alla Cina e all’Ungheria. 

Quali sono le condizioni dei cattolici nelle due nazioni sog- 
gette al comunismo? Più volte, in passato, ci siamo occupati 
della Cina e dell’Ungheria come di altri Paesi in cui, da oltre un 
decennio, con diversità di metodi ma con orientamenti uniformi, 
la persecuzione colpisce la Chiesa cattolica e il suo Clero, i suoi 
fedeli. La situazione è grave dovunque; ma in Cina e in Ungheria 
va assumendo aspetti sempre più preoccupanti. Ed è per questo 
che il Santo Padre ha voluto richiamare l'attenzione dei fedeli 
e degli uomini liberi sul dramma che troppo spesso è ignorato 
o misconosciuto. 


L'unità della Chiesa è minacciata: come ha rivelato l'Osser- 


vatore Romano nel commentare l’allocuzione del Papa, in Cina © 


i vescovi eletti abusivamente da assemblee di clero e di fedeli, 
convocate da comunisti in veste di cattolici, sono più di qua- 
ranta; degli «eletti », più di venti sarebbero stati consacrati, sen- 
za il mandato apostolico e quindi in modo sacrilego. 


* 


La situazione, nella repubblica « popolare » cinese, precipitò 
circa due anni or sono allorchè il governo e il partito comuni- 
sta, dopo anni di tentativi inutili — s'era cominciato nel 1950 — 
riuscirono a promuovere l'« Associazione patriottica dei cattolici », 
così come, in precedenza, avevano fatto per tutte le altre 
comunità ‘religiose. Per giungere a questo risultato, sono stati 
usati i mezzi che sono a disposizione di uno Stato totalitario, 
non esclusa quella « pressione di base » cara al comunismo che, 
in Cina, si manifestò con sedute pubbliche d’accusa ripetute fino 
a che la vittima o le vittime non cedano o non sembrino «irre- 
cuperabili »: in quest’ultimo caso c’é la « condanna popolare ». 


L’« Associazione », della quale parliamo, venne costituita nel 


luglio del 1957 a Pechino, e nella risoluzione approvata al ter- 
mine della « conferenza » che la promosse, « condannò » la « po- 
litica del Vaticano » con parole degne in tutto della propaganda 
comunista più volgare; ma assicurava che sarebbero stati man- 
tenuti con la Santa Sede « relazioni puramente religiose» men- 
tre ci si sarebbe sottomessi al Papa « nelle materie relative alla 
fede da credere e alle regole ecclesiastiche da praticare ». 

Ma anche in queste affermazioni — che erano state in- 


trodotte nella risoluzione conclusiva, forse, per renderne più | 
facile l'approvazione «non mancavano sfumature fortemente - 


eauivoche ». Il fatto è che poche settimane dopo la « conferen- 


-= ga» di Pechino, le «associazioni patriottiche » locali comincia- 


vano la campagna — e le pressioni necessarie per renderla per- 
suasiva — per l'elezione di vescovi in forme contrarie ai canoni. 
Le «regole ecclesiastiche da praticare» erano quindi già violate. 
L’Enciclica « Ad Apostolorum Principis» fu pubblicata verso- la 
metà del ’58 quando già erano avvenute parecchie elezioni e 
quando alcuni degli eletti erano stati consacrati senza il man- 
dato apostolico. Il documento, che fu tra gli ultimi di Pio XII, 
condannò 1’« Associazione patriottica » come fomentatrice di 
scismi. 

Oggi, 
chiarazioni collettive di separazione dal Papa. Chi rifiuta la pro- 
pria firma si espone al pericolo di;scomparire. 


In Ungheria, il 6 aprile scorso, un decreto governativo, in 
conformita con disposizioni che risalgono al 1950, estende dai 
Vescovi ad altri gradi della gerarchia ecclesiastica l’obbligo del 
giuramento di fedelta allo Stato; e, nello stesso tempo, attribui- 
sce all’autorita civile la facolta legale di provvedere alle nomine 
ecclesiastiche qualora non provvedano le autorità competenti 
della Chiesa. Siccome disposizioni precedenti stabilivano, già da 
tempo, che le nomine ecclesiastiche debbono essere sottoposte 


all’autorizzazione preventiva del. governo, è chiaro che le nuove. 


norme danno modo al regime comunista ungherese di sosti- 
tuirsi, in queste nomine, all’autorita legittima. 


Governi che si dichiarano, nelle carte costituzionali, sepa- 


rati dalla Chiesa, che si gloriano di agire secondo la « verità vera 


marxista e leninista» e considerano la religione un «pregiudizio» 
nocivo, arrivano così a preoccuparsi della « continuità dell’am- 
ministrazione religiosa e della formazione », come dichiara il de- 
creto ungherese del 6 aprile. 

Le giurisdizione di un governo ateo si sovrappone a quella 
ecclesiastica restaurando forme di « regalismo» che già furono. 
abituali ai monarchi assoluti del settecento. Quelli, però, erano 
credenti o dicevano di esserlo. Il neo-giurisdizionalismo dei co- 
munisti è al servizio di atei per disgregare la Chiesa e « logo- 
rarla », oltre che dall’esterno, anche dall'interno. 

Ultimamente i comunisti hanno espulso dal seminario di 


Budapest quasi tutti gli alunni (80 su 90) perchè non avevano - 


voluto partecipare a riunioni per la pace in cui ecclesiastici sco- 
municati erano « magna ». Vescovi sono impediti di eser- 
citare le loro funzioni di tori; o incontrano, nell’adempierle, 
gravi difficoltà per via della legislazione statale che sempre più 
scopertamente ne limita l'azione e'lautorità. ; 

« ...E’ da temere — ha detto il Papa — che da queste anormali 
per giustificare ulteriori in- 
debiti interventi dell’autoritaé civile nella vita della Chiesa, esi- 
gendo dai Pastori atti che la loro coscienza non può accettare ; 
anzi, pretendendo introdurre a guida e governo del gregge di 
Cristo, Nostro Signore, ecclesiastici non scelti da questa Sede 
Apostolica... », 

E mentre tutto cid accade, quando i comunisti sono al potere, 
altrove domandano ai cattolici di rinunciare alla « pregiudiziale 
anticomunista » e l’aiuto per fondare, dove non c’é, la loro dit- 
tatura. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


ogni ritegno è abbandonato ẹ si esigono dai fedeli di- 
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= M Servo di Dio P. 


` 1809-1812, Savona. Il Santo Padre; 
“ön sopruso inaudito e sacrilego, era 
prigioniero di Napoleone, guardato a 
vista in un appartamento del Palaz- 


zo episcopale. Completamente isola-. 
to, gli vennero tolti persino gli stru-. 


menti necessari per scrivere: carta, 
penne, inchiostro. Eppure, inspiega- 
bilmente per il governo. imperiale, 
Pio VII continuava aricevere di con- 
tinuo aiuti d’ogni genere, poteva co- 
municare con l’esterno, riceveva mes- 
saggi, li ricambiava, poteva disporre 


persino di documenti sui quali fon- 


> 


dare la sua polemica contro la po- 
litica di Napoleone. Aveva rifiutato, 


per dignità, la pensione che l'Impe: 


_ Yatore gli aveva offerta. Non ne aveva 


bisogno! Riceveva denaro di continuo 
da ogni parte del mondo. Eppure. la 
cerchia di sorveglianza attorno a Lui, 


disposta dal suo imperial carceriere, 
era affidata ad abili poliziotti; era 


una stretta cerchia che pareva doves- 


( Se soffocare il Santo Padre. Eviden- 


temente, v’erano tuttavia delle ma- 
glie attraverso le quali passavano 
documenti e de- 


gener in scacco Napoleone, allora 
ultrapotente, e la sua polizia, non 
era certamente facile impresa. Occor- 
reva un uomo all’altezza di una situa- 
zione così difficile, complessa e de- 
licata. E quell'uomo la Provvidenza 
dispose che fosse un sacerdote di Cu- 
neo, don Bruno Lanteri. Un umile sa- 
cerdote, nato il 12 maggio 1759 dal 
dottor Pietro e da Margherita Fe- 


noglio, settimo di dieci figli. Venne 


consacrato il 25 maggio 1782. Gli of- 
frirono la carica di istitutore del fi- 
glio del duca di Modena, o di bi=- 
bliotecario della Biblioteca Ducale: 
posti d’oro, ambiti e tranquilli, de- 
corosi e redditizi. Ma don Lanteri 
non aveva scelto il sacerdozio per 
darsi ad una vita facile; era stato 
chiamato al sacerdozio da un’ardente 
vocazione e voleva -battere le vie 
meno consuete, lẹ più rischiose. 
Cominciò ad occuparsi dei pove- 
ri. Stabilì innanzi tutto di spendere 
un terzo dei suoi redditi per i po- 
veri, Raccoglieva nella sua casa gli 


Sspazzacamini,’li rifocillava e ne ali- 
mentava lo spirito. Si dedicò poi agli - 


ammalati, che ‘andava a visitare sa- 
lendo in abbdini e soffitti nei quartie- 
ri popolari dí Torino. Si faceva aiu- 


tare da amici, particolarmente da 


Bruno Lantéri, fondatore della 
zione degli Obiati di Maria — 1759 - Pinerolo 1830) 


sacerdoti. Quando Lanteri lasciò To- 
rino nel 1827, in quello stesso anno 
il Cottolengo veniva ispirato -dalla 
Vergine ad iniziare la Piccola Casa 
della Divina Provvidenza. Oggetto 
delle sue cure affettuose furono i 
carcerati; particolarmente si dedicava 
ai giovani traviati; li visitava alme- 
no una volta alla settimana, cercava 


-di seguirli quando uscivano dal car- 
‘cere. Riuscì anche a frequentare le 


caserme, dove i giovani sotto le ar- 
mi erano minati dall’immoralita, 
guasti dall’indifferentismo, deviati 
dalle idee volteriane, suggestionati 
dalla massoneria. Ai nobili chiedeva 
aiuti per questa sua vasta opera so- 
ciale: ebbe larga comprensione dal 
marchese Cesare d’Azeglio, dai conti 
Giuseppe e Rodolfo de Maistre, dal 
conte Solaro della Margarita, da Lui- 
gi di Collegno, da Renato d’Agliano 
e da altri spiriti Wluminati; in parti- 
colare dalla marchesa Giulia di Ba- 
rolo. Fondo il Convitto ecclesiastico 
di Torino, la consociazione « Amicizia 


Congrega- 


GLI OBLATI DI MARIA VERGINE CELEBRANO 


QUEST'ANNO IL BICENTENARIO DELLA 


NASCI- 


TA DEL LORO FONDATORE, P. BRUNO LANTERI, 
DIFENSORE DEL PAPA, OPPOSITORE A NAPO 
LEONE, PRECURSORE DELL'AZIONE CAT" 'OLICA | 
È UNA DELLE PIU’ COMPLESSE FIGURE DI SA 
CERDOTE A CAVALLO TRA IL XVIII-XIX SECOLO 


Cattolica » per opporsi alle sette anti- 
clericali, fu Maestro a don Cafasso 


ẹ a don Bosco, dette origine al gior- 


nalismo cattolico italiano. 
-Ma in tutta questa 
siero dominante per don Lanteri fu 
sempre il Papa. Nel Papa egli vene- 
rava con assoluta dedizione il Vi- 
cario di Cristo in terra, il Capo su- 
premo della Chiesa -universale, il 
Santo Padre comune: lo chiamava 
il «Sole della Cristianità » e anche, 
con espressione pittoresca, il « Diret-. 
tore d'orchestra del mondo cristia- 
no». E questo nei momenti più cri- 


tici del Papato, tra la, rivoluzione . 


francese e l'avvento di Napoleone, 
più rischiosi per i fedeli alla Catte- 


“dra di Pietro. « Tutto per il Papa! » 


era l'impresa che don Lanteri coman- 
dava a ‘se stesso ed ai suoi collabora- 
tori. «Si tratta del Papa — usava 
anche dire —, dell’unita, del centro, 


del fondamento della fede; non si 


pud, non si deve tacere; non si può, 
non si deve rimanere inerti! ». 

Ed ecco il conflitto tra Napoleone 
e Pio VII farsi sempre più acute, 
giungere sino all’arresto del Santo 
Padre il 5 luglio 1809 nel palazzo del 
Quirinale, da parte del gen. Radet, 
su ordine dell’imperatore, Intimato- 
gli di rinunciare ad alcune alte pre- 
rogative inerenti al suo altissimo uf- 
ficio, Pio VII rispose: « Non posso, 
non debbo, non voglio! ». Sapeva be- 
ne che quella risposta era la sua con- 
danna, Fu. costretto a salire sopra 
una vettura con il Card. Pacca e co- 


Avignone; il 15 agosto fu -rinchiuso 
nell’Episcopio di Savona. Lanteri, su- 
perata la prima emozione, il primo 
smarrimento, si pose subito all’azio- 
ne. Egli divenne come una sorta di 
« Primula Rossa » al servizio del San- 
to Padre, si pose a capo di un Co- 
mitato segreto dj azione, con sede a 
Torino, per aiutare in ogni modo 
il Papa. Cominciò con il -raccogliere 
denaro da inviare al Santo Prigio- 
niero; le offerte provenivano da ogni 
parte del mondo; un banchiere tori- 
nese verso, in una sola volta, 40 mila 
lire (di allora!). Don Lanteri riu- 


sciva a far pervenire personalmente 


al Santo Padre le offerte che lo eman- 
cipavano cosi dalla pensione del suo 
carceriere; spesso le somme veniva- 


no inoltrate a mezzo di un umile por- 


attività il pen- 


tiere del Palazzo Vescovile di Sa- 
vona, di aspetto tanto insignificante 
che la polizia non poteva neppur lon- 
tanamente sospettarne. Durante la 

si calcola che almeno due- 
cento milioni di valuta attuale sia 


‘pervenuta nelle mani del Papa. Ma 


Pio VII non aveva soltanto necessi- 
tà di soccorsi materiali; voleva es- 


sere tenuto al corrente e comunicare 


con la cristianità. E puntualmente gli 
perveniva un minuto e aggiornatissi- 
mo notiziario; accadeva talvolta che 
i: Papa avesse da. Parigi notizie sulle 


attività di Napoleone prima delle au- 


torità imperiali! E documenti ponti- 
fici circolavano manoscritti o stam- 
pati alla macchia, in tutto il mondo! 


Ii centro della «catena » era sempre 
Torino; e al sommo della catena era 


don Lanteri. Napoleone cercáva di 
minimizzare la efficienza di questa 


 «cCâtena» ma in realità era furente, 


credeva che tanto « fanatismo» at- 
torno all’augusto Prigioniero non fos- 
se che un gioco di ragazzi... travia- 


ti, una sorta di «cabala », come egli 


stésso definiva: «la cabale des en- 
fants de choeur»! Ma il primo di 
questi « ragazzi cantori » era don Bru- 
no Lanteri, cinquantenne... 


«Durante la prigionia scoppiò | 


ticolarmente vivace la polemica sul 
diritto della elezione dei Vescovi, che 
l'imperatore voleva riservarsi. Pio VII 
per confermare i suoi inalienabili dì- 
ritti su questo punto, voleva consul- 
tare il testo preciso del secondo con- 
cilio di Lione (1274), che aveva so- 


lennemente sancito il principio della 
_ istituzione canonica dej Vescovi. Ma 


dove trovarlo? La pena di morte era 
comminata a chiunque fornisse al 
Prigioniero di Savona documenti non 


sottomessi alla censura imperiale. Ma 


Lanteri non esitò un istante. Raccol- 
se e ricopid gli atti del Concilio e 
trovò un suo penitente, il cavalier 
d'’Agliano, disposto ad affrontare 
qualunque rischio, pur di far per- 
venire al Papa quella documentazio- 
ne. D’Agliano accettò; si recò a Sa- 
vona, Chiese ed ottenne udienza dal 
Papa ẹ mentre baciava il piede al 
Santo Padre, nascose furtivamente 


sotto la sua veste il plico preparato 


da don Lanteri. Pio VII si giovò di 
quei testi per scrivere le storiche let- 
tere ai Card. Caprara e Maury, al 
Vescovo d’Osmond e al Vicario ca- 
pitolare di Parigi. Queste lettere, che 


Nell’isola di Pantelleria è un’Amministrazione Apostolica dei PP. Oblati 
di Maria Vergine che svolge una moderna attività sociale e spirituale 


"+ 


Pontefice Pio VII 


-Pio Vil- venne confortato e sovve- 


nuto con ogni. mezzo durante la 


sua prigionia in Savona. A capo 
delia « catena » di soccorsi al. Santo ~ 


Padre, in lotta quotidiana contro le 
ere imperiali, era don. Lanteri 


i soprusi di Napoleone, 


vennero largamente diffuse a traverso- 
la solita «catena ». Napoleone ebbe 


ANNO XXV) 


un attacco violento di collera. Sulla 


questione della nomina dei Vescovi 


ebbe scacco matto. Ma quello che più 


lo irritava era il fatto che il Prigio- 


ro di Savona poteva scrivere let- 


documentate, quando egli aveva 


dato ordine di togliergli persino car- os 


ta, penna e calamaio! - 
Lanteri, finalmente sospettato, ebbe 


perquisizioni (negative!), venne in- 


viato al confino; ma ormai il crollo 
di Napoleone era prossimo. Pio VII 
potè tornare trionfalmente in Roma; 5 


accogliervi poco più tardi, paterna- 


mente, la madre e i parenti del Bo- 
naparte. 
Mi pois attari to su questa parte 


della densa biografia di don- Bruno 
Lanteri, perchè, in verità, è affasci- 


. nante. Ma, in effetti, non è che un 
. episodio, Ristabilita pienamente in 


Roma la potesta pontificia, egli pen- 
sò di far sopravvivere alla sua mor- 
te le varie iniziative che aveva in- 
trapreso;.e fondava un nuovo Ordi- 


ne religioso: gli Oblati di Maria Ver- 


gine (Carignano, 1816). Gli Oblati, 


sulla guida del fondatore, curano gli: 


esercizi spirituali per il Clero e per il 
popolo, la buona stampa, la istitu- 


-zione di Oratori, la costante difesa 


del Papa, combattono gli errori cor- 
renti, hanno attività di azione catto- 
lica (Pio XI -ha definito il Servo di 
Dio P. Bruno Lanteri «il vero pre- 
` cursore dell’Azione Cattolica nella 


sua forma attuale »), hanno attività 
a tipo missionario, praticano varie 
forme di apostolato moderno. Gli 


Oblati sono oggi dilatati in una qua 
rantina di case (Austria, Francia, 
Argentina, Brasile, Uruguay, oltre she 
in Italia naturalmente). Le opere ian- 
teriane in Italia si svolgono a Pisa; 
@ Torino (presso la Consolata), a Ro- 
vereto, a Chiavari, a Pinerolo, a {yrea, 
a Roma, etc. A Nizza è affidatg agli 
Oblati la « chiesa degli Italiani» de- 
dicata a Santa Rita. Pensionati per 


universitari, case dello studente, No- 


viziati, Studí teologici; ma soprattut- 
to gli Oblati si dedicano alla Parroc- 
chia con modernità d’intenti in sogni 
espressione di vita e di o 
zione. | 
P, Lanteri spirò il 5 agosto 1 | 
Pinerolo, dove le sue spoglie 
La Casa generalizia degli Oblati di 


M, V. è posta sotto al Campidoglio, 


presso al Mamertino dove, secondo 
la tradizione, fu prigioniero San Pie- 
tro, primo Pontefice romano. Singo- 
lare, . meritato privilegio per į conti- 
nuatori dell’opera del Servo di Dio 
P. Bruno Lanteri, che, alla difesa del 
Papa ed alla realizzazione delle ope- 
re di apostolato e di carità nello spi- 
rito del Vangelo, dedicò tutta la sua 
prodigiosa vita. 
P. G. COLOMBI 
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La Pala d’altare musiva dei pittore Corrado Corazza 


SEMINARI D'ITALIA 


VICENZA 


VICENZA, maggio. 


1 seminario di Vicenza, cioè il 
complesso seminario maggiore 


(antico) e seminario minore (mo- 


derno) interessa anzittutto come 
affermazione di principi struttu- 
rali rari ovunque e specialmente 
qui. Fa meraviglia.che sia potuto sor- 
gere nella terra del grande Palladio 
ma al tempo stesso convince a consi- 


 derazioni ammirative per chi lha vo- 


luto e per chi l'ha fatto. 

Se pure la città berica, come tutte 
le consorelle italiane, abbia il suo 
centro storico per cosi dire assediato 
da costruzioni genericamente moder- 
ne, di quel moderno che si trova in 
italia, in America, in India, in Cina, 
in Africa, non ignoriamo che la fe- 
deltà alla tradizione, intesa come 
ripetizione di motivi strutturali e or- 


_ namentali le cui radici sono al di là 

dei confini della necessità e della me- 

moria, è molto forte, La bellezza dei 

= antichi è a volte schiacciante 
èt 


rchè è più bella ma anche perchè 
più comoda. Sembra uccidere i 
dui bi. 

E” facile ripetere che l'antico è 
sempre bello; dell’antico ci sono per- 
ventate le opere migliori, le scelte fat- 
te da generazioni. Del moderno ve- 
dianio tutto, anche il più brutto e cre- 
diamio di salvarcene ringegando for- 
me `e necessità di oggi. Buor- gioco 
harmo sempre i laudatores temporis 
acti. Ebbene siamo con loro a di- 
feridere ferocemente ogni pietra del 
gotico, del rinascimento, del barocco, 
volete anche del più ovvio ’300, 
rispettabile; ma non possiamo 
riservare la nostra attenzione al- 
le prove dell’architettura moderna in 
tutte le sue caratteristiche, da quelle 
tecniche a quelle artistiche. 

Quale più ardua e meritoria prova 


per l'architettura d’oggi dell’edificio 


sacro! I dubitosi che per due anni 
hanno spiato il sorgere in. borgo 
Santa Lucia del gigantesco edificio, 
le demolizioni, gli scassi immensi, le 
fondazioni ciclopiche, le strutture di 
cemento armato, le cortine di mu- 


isla: che gli ini- 
zi preparavano uno di quei complessi 
indifferenziati fra opificio ed esposi- 
zione, caserma e falanstero. Ma è 
facile ribattere che, specie nel sei e 
nel settecento, la chiesa teneva del 
selone e il convento del collegio o del 
teatro. Cioè ogni epoca ebbe i suoi 
spazi-matrice, le sue strutture tipi- 
che. 


Obiezione facile è quella che in-. 


duce alle soluzioni « truccate »; cioè 
a un’architettura per esempio, palla- 
diana nelle facciate e rigorosamente 
moderna nell'interno come preten- 
dano l'igiene, ordine, la razionalità 


tecnica ormai indispensabile in qual- 


siasi luogo abitato. 


E dj fatto sono frequenti dapper- 
tutto gli edifici stilisticamente anfibi ; 
anacronismi per la storia e parole 
mute per l’arte. Vorremo sempre con- 
segnare ai posteri testimonianze di 
insufficienza e di pigrizia tnentale? 

Un ragionamentò sereno convince 
dunque alla sincerità e all'unità. Il 
Vescovo di Vicenza S, E, Rev.ma 
Mons. Carlo Zinato ha rotto gli indu- 
gi e compiuto un atto raro di indi- 
pendenza e di coraggio. Si pensi che 
il Seminario maggiore, costruito dal 
Lazzari circa un secolo fa in stile 
centro-europeo, è opera degna e so- 
prattutto già patinata dal tempo, per 
così dire assimilata nel paesaggio, 


circonfusa di vegetazione, ratfermata - 


in una breve ma austera tradizione. 
Bisognava affiancargli il Seninario 
minore, cioè un complesso capace di 
circa trecento studenti dei primi cor- 
si di studio sacerdotali, con servizi 


anche per l'antico, aule, sala accade- 


mica, chiesa, alloggi, refettori, appar- 
tamenti per il Corpo docente, ecce- 
tera. Il nuovo doveva per cosi dire 
incorporare il vecchio e servire an- 
che quello, lasciandogli tuttavia la 
preminenza, Un problema complesso, 
ben più complesso di qualsiasi aitro- 
possa presentare — costru- 
zione civile. 

La minuziosa relazione che i co- 


‘struttori hanno stesa rispecchia la 


opera sia nella parte concettuale che 
in quella esecutiva; fa rivivere il lun- 
go travaglio che dal progetto dj mas- 
sima subi; ne descrive modificazioni 
e risoluzioni imposte dal perfezio- 
narsi dell’idea fondamentale. 

Non si tratta, come in tanti altri 
casi, di un progetto metodicamente 
seguito, di una esecuzione a freddo. 
Come nella grande tradizione italia- 
na si è partiti da un abbozzo e l’opera 
è nata sviluppandosi da queilo, viva 
ogni giorno, ogni giorno in attesa 


~~ 


Sie 


dello spirito alacre dei modellatori. 
Anche per questo il Seminario di Vi- 
cenza è così sveglio, armonico, ne- 
cessario. Ed è merito del fondatore 
e dei costruttori se non vi si trova 
nè traccia di freddezza nè senso di 
improvvisazione. 

E’ trascorso poco tempo dall’inau- 
gurazione, avvenuta nel dicembre del 
1958, ma sufficiente per giudicare. 
Com’é ben noto le opere d’arte, abbia- 
no scopo utilitario o meno, si gio- 
vano dei segni del tempo: si intende 
se sono opere d’arte. Caso contrario 
ił tempo le brutta e per così dire 
le beffeggia. A tutti è capitato di as- 
sistere allo spettacolo deprimente di 
edifici sudici e melensi come padiglio- 
ni di una mostra abbandonata, nei 
quali perfino la nobiltà delle materie 
risulta sciupata e delusa. 

Ii « minore » di Vicenza supera la 
prova. L’imponenza del complesso ri- 
sulta soprattutto a volo d’aereo, men- 
tre da basso è per così dire addolci- 


` ta dal gioco mai opprimente dei pia- 


ni, dall’alternarsi_dei_pieni.e dei vuo-... “trici di qualunque ‘sistema. E non bi- 


ti, dalla cadenza delle linee, dall’ar- 
monia — infine — architettuale che 
le zone di verde in crescita rende- 
ranno fra poco ancor più gradevoli e 
quasi spontanee, E’ perfino superfluo 
accemnare a quello che all’inizio fu 
uno dei più gravi problemi: la fu- 
sione col « maggiore », Tale fusione è 
un fatto compiuto. Misure, materiali, 
perfino il coronamento degli edifici 
ricorrono in una raggiunta unità. 
Poche fotografie bastano a dare 
un’idea di quello che chiameremmo 
« recinto sacro » fra i Berici e la pia- 
na che adduce alle Prealpi, in una 
specie di grembo rimasto boscoso e 


grazioso, sormontato dall’alto pinna- . 


colo della Chiesa che corona la bella 
e grande opera dell’architetto Luigi 
Vignali. La Chiesa meriterebbe un 
capitolo a parte; moderna ma solle- 
cita degli elementi della tradizione 


Seminario minore: lo sviluppo dei nuovi edifici. A destra: il Seminario maggiore 


cristiana, unita con un indovinato 
passaggio al corpo del Seminario e 
al tempo stesso aperta verso l'esterno. 

Ora è tutto fatto ma non si può 
passare sopra a tante fatiche, molte 
delle quali sfuggiranno alla storia 
della Diocesi. Il primo colpo di pic- 
cone inferto simbolicamente due an- 
ni fa dal Vescovo ai pochi vecchi edi- 
fici da abbattere per fare posto al 
complesso; la posa della prima pie- 
tra, il martellare delle scavatrici e 
delle ruspe, i trabocchetti del terreno, 
gli ostacoli di ogni genere, i contrat- 
tempi: una storia breve ma intensa 
di pionieri come don Giuseppe Molon, 


come il Rettore Mons. Giovanni Ce- 


lo, come professori e prelati che an- 
che materialmente furono presenti: 
nelle intemperie, nelle battute logo- 
ranti delle attese, dei dubbi. Vera- 
mente il Seminario di Vicenza è una 
cosa vivente e ogni sua parte sembra. 
echeggiare dedizione ed energia. L’ar- 
chitetto è stato l'artista, la mano se- 
colare di un complesso di idee e di 
forze ben più alte e vigilanti e crea- 


sogna dimenticare la parte del co- 
struttore, ing. Piero Maltauro, uomo 
di rara intelligenza e di concezioni 
generose, degno come gli altri di un 
augurabile rinascimento moderno. 


Quanto ai seminaristi, essi sono 
giovani e occupando il Seminario e 
abitandolo l'hanno trovato in tutto 
naturale. Si son alloggiati nel bel- 
l'edificio, vi studiano, vi pregano, vi 
giocano in un’atmosfera che è ben di- 
versa da quella dei colleghi di un 
tempo. 

Nel paesaggio, vivente decorazione 
che entra a illuminare le ampie aule 
e gli ambulacri, possono da ogni 
punto arrivare ai fastigi dei fabbri- 
cati, all’argento lontano dei monti, al 
cielo così bello quando è bello, sempre 
così parlante dell’Architetto Primo e 
Ultimo. 

GUIDO FUMAGALLI 
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* Gli enormi alberi della foresta hanno raggiunto. ta loro eta 
-buona per essere tagliati e la sega non si fara attendere 
molto. Questi. enormi abeti appartengono ad -una «fattoria » 
degli Stati Uniti che è situata sulla costa del Nord Pacifico 


Una volta tagliato, 1! tronco viene caricato 
Su carrelli ferroviari. Naturalmente si trat- 
ta di una ferrovia a scartamento ridotto 


Naturalmente ,una volta nell’acqua, 
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LA STORIA DI UN TRONCO, DALLA SUA FORESTA ALLA PIU 
— IL FIUME, GRANDE ALLEATO DEGLI 
UOMINI! — ZATTERE NATURALI E SCARPE FATTE SU ML 
SURA PER CAMMINARE COMODAMENTE SUL LEGNAME 


VICINA SEGHERIA 


i tronchi non vengono abbandonati a loro stessi ma con arpioni ed 
uncini vengono riuniti a decine, quasi a farne una zattera su cui salirà, per la guida ed il controllo, un uomo. 
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vengono gettati giu e la corrente si incaricn 
compiere il restante percorso sino all. seghe 


L bosco. è immerso nel suo grande 
silenzio;. anche gli animali che 


avere i passi attutiti; anche gli 


rami sembrano aver un _ pigolio 
più sommesso. Il bosco è nato. av- 
per il silenzio; su questo, cre- 
diamo che tutti si sia d’accordo. Ma 
ogni regola, si sa, ha la sua ecce- 
zione ed anche il silenzio del bosco 
può essere - ad un tratto - rotto 
da un suono penetrante, un- suono 
che sembra fatto apposta per girare 
intorno ai tronchi degli alberi senza 
arrestarsi, per sgattaiolare tra la 


fittezza dei rami senza impigliarvisi. 


Il grido ê: «Tronco! ». 


E quando si sente un urio del ge- 
nere è bene guardarsi intorno (po- 
tremmo fare un paragone con le zone 
non di foresta e pensare al momento 
in cui si sente il grido: « Mina! »), 
è bene allontanarsi il più possibile 
in direzione opposta da quella da 
cui la voce proviene, perché il suono 
non resterà isolato e subito dopo si 
potrà udire il crosciare di un gigan- 
tesco albero che si abbatte e che 
royescia tutti i piccoli rami che in- 
contra nela sua caduta. 


Gli uomini hanno le campane, per 
fare annunciare la propria morte; 
gli alberi -delle foreste hanno quel 
grido e quello scroscio. Un grido che, 
in determinate zone della terra, può 
essere udito centinaia di volte al 


vi camminan dentro sembrano- 
uccelli che har fatto i nidi sui 


giorno, : perché tanti sono gli alberi 
che vengon abbattuti. Ed allora, 
chiederete voi, le foreste dove vanno 
a „finire? 

di non .trovarsi in zone di filibuste- Ti 
ria, e cioè davanti ad uomini che’ are 
quel taglio lo fanno abusivamente >- 
è divenuta una cosa - come del res‘to - 
tante altre nel mondo attuale - sui- 
sitamente tecnica, e cioè con t)atte 
le regole precise, con la sua stagi.one 


(se non addirittura la sua ora),{ con 
la sua pianta topografica e la 
sua anagrafe, in modo da r 


tagliare le piante vecchie e dai la- 
sciar prosperare quelle che sulla čar- 


ta di identità hanno segnata tina 
data di nascita troppo recente, 
-Anche in questo campo, le ndi 


foreste americane delle terre -- 


pettaie al Pacifico del Nord, fants 
da testo. E’ qui, in una zona in cui 
la boscaglia ha tutte le possibilita di 
erompere nelle sue gigantesche pro- 
porzioni, che sono state organizzate 
le: «fattorie» modello ed è qui che 
sono ‘ospitati gli uomini che, per 
colore, son celebri per lo meno quan- 
to i cow-boy: i «lumber Jack ». 
Uomini dalla potentissima muscola- 
tura e dai costumi un poco rozzi, i- d: 
« lumber Jack » non son molto cam- 
biati dai giorni in cui giunsero per 
la prima volta in quelle zone e co- 
minciarono a tagliare la legna irre- 
golarmente, a sterminare i boschi, 
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T 


in mezzo alla stessa foresta, il treno, còn ìl suo carico di 
tronchi vague, si avvia verso la destinazione assegnata 


per dirla in altre parole. Ma se non 
son cambiati gli uomini, mutati so- 
no i metodi; e di quella irregolarità 
di un giorno non resta che il ricordi 
(e se rimane, è per. essere criticato) 
e le foreste sono: organizzate a 
« fattoria ». 


. Naturalmente, non bisogna forma- 
lizzarsi con i nomi ed errerebbe 
colui che, sentendo la parola « fat- 
toria », pensasse di trovare acco- 
glienti case, attrezzatissime stalle 
nelle terre del nord Pacifico. Son 
foreste, solo foreste di vastissima 
superficie. (la, fattoria chiamata’ 
Crown-Zellerbach - che è una delle 
più famose del luogo - ha, ad esem- 
pio, una superficie che supera i 130 
mila acri). Foreste di alberi altissi- 
mi, catalogati - quasi con un loro 
nome - e che hanno, ognuno, segnata 


Le scarpe con i grandi chiodi non 
servono solo a camminare sui tron- 
“chi d'albero: tutto, nella foresta 
dalla quale si ricava il legname, è 
fatto di identico materiale. E non 
sarebbe possibile camminare nem- 
meno su questa scaletta se le scar- 
pe non fossero come in effetti sono 


Queste sono le scarpe che gli uo- 
mini dei boschi debbono portare se 
vogliono rimanere in piedi anche 
sui tronchi. Scarpe con numerosi 
chiodi a. punta che si conficcano 
nel legno e danno all’uomo un 
equilibrio non ottenibile altrimenti 


non solo la data di nascita, ma an- 
che il giorno in cui dovranno essere 
abbattuti. Nulla, infatti, nel dibosca- 
mento moderno e razionale deve es- 
sere lasciato al caso e tutto deve 
procedere con il massimo ordine se 
non si vogliono ripetere i guai di 
un tempo, quando, a furia di taglia- 
re, la terra stava per divenire pelata 
come la testa di un calvo. 

Il lavoro del taglio - quello, per 
intendersi, preceduto dal grido di 
« Tronco!» e seguito dal crosciare 
del gigante che cade - non è certo 
il solo lavoro del tagliaboschi in una 
fattoria moderna. Le gambe dei no- 
stri tavoli - tanto per fare un esem- 
pio di quello che diverranno, un gior- 


no ringentiliti e rimpiccioliti quei 


grandi tronchi - sono esigenti ed 


hanno bisogno di molte forze e di 


molte iniziative a loro disposizione. 


Una volta caduto, comincia il viag- 
gio dell’albero; un viaggio che po- 
tremmo chiamare vario, interessan- 
te, tutt'altro che noioso, se non per 
quei vari «cambiamenti » di convo- 
glio che il tronco è costretto a fare 
prima di giungere alla più ypas 
segheria (che può essere 
anche centinaia di miglia). oe ok vol- 
ta fatto cadere, l’albero vien messo 
accanto al tronco che lo ha prece- 
duto; sorge cosi un grande fascio 
che vien rotolato lentamente sino 
alla prossima ferrovia. Non state, 
naturalmente, a cercare le ferrovie 
che siete abituati a vedere in tutte 
le parti della terra: qui si tratta 
di convogli «.privati» fatti apposta 
per penetrare sino all’interno del 
bosco, per lambire le zone nelle quali 
le piante verranno troncate. 


Una volta che il fascio di alberi 
abbattuto è stato posto sopra il car- 
rello ferroviario, comincia il viaggio 
sulla linea ferrata. Una linea, abbiam 
detto sopra, privata, che non termi- 
na, come tutte le altre, in una nor- 
male stazioncina, magari con un pic- 
colo posto di ristoro con la birra 
fresca pronta. La stazioncina non 
c’é; rion solo, ma non c’é nemmeno 
la terra ferma sulla quale, volendo, 
si possa costruire qualche cosa del 
genere. Ché la ferrovia del bosco 
sfocia esattamente sulle rive del 
primo fiume che si incontra nei pa- 
raggi e l’ultimo tratto della linea 
ferrata finisce proprio sopra l'ac- 
qua. Qui si ferma il carro e qui gli 
uomini riprendono il loro lavoro; 
essi salgono sopra i tronchi (sono 
dotati di scarpe speciali, poco con- 
sigliabili per i pavimenti sdrucciole- 
voli e lucidi delle nostre case, con 
grossi chiodi a punta, fatti apposta 
per «attaccare». sul pom e con 
delle lunghe pertiche li spingono al 
di fuori dalla «carrozza » che li ha 
trasportati fin li. 


Ed un altro tonfo, il secondo, da 
quando l'albero è stato tagliato. Ma 
stavolta il tonfo é sull’acqua del fiu- 
me; e qui son pronti altri uomini i 
quali, con abilita diabolica, a mezzo 
di forconi e di uncini, ramponano i 
tronchi e ne fanno delle zattere che, 
messe sul filo della corrente, comin- 
ceranno a viaggiare per via di ac- 
qua (ed anche in tal caso si possono 
fare centinaia di miglia) sino ad un 
fiume più grande sulle rive del quale, 
eccola la stazione finale, la segheria, 
pronta per addomesticare i giganti 
e per trasformarli, togliendo loro tut- 
ta la forza e tutto il romanticismo, 


in braccioli da sedie ed in zampe di: 


tavolino. 
GIANNI CAGIANELLI 


Battistero 


| PISA, maggio. 
La retorica non abita a Pisa. 


Anche ia Torre, invece di star drit- 


ta, $è messa sbilenca contro la 
volontà di chi la costruì, quasi a 
simboleggiare l'atteggiamento anti- 
retorico èe controcorrente della cit- 
tà e dei suoi abitanti. Negli anni 
dell’Università ho vissuto a Pisa e 
ci torno ogni volta con lo stesso 
amore delle rondini per il proprio 
nido. Mi affascina il colore delle 
case, un tenue giallo che, all’aiba 


e al tramonto, si infiamma; le per- . 


siane sono verdi come l'erba che 
spunta a primavera, il verde sme- 
raldino del prato dei miracoli, ove 
Duomo Torre e Battistero sfidano 


incorrotti il pantano dei luoghi co- — 


muni, delle frasi bizantine che 
scrittori e turisti si sforzano di 
scovare per celebrarne la bellezza, 
senza intuire che il silenzio s'ad- 
dice all’estasi più degli aggettivi 


altisonanti, E che cosa si potrebbe 
mai aggiungere alla perfezione, se. 
non che è perfetta? alla purezza | 


delle linee architettoniche, se non 
che è semplice e, appunto, lineare? 


I LA TORRE PENDENTE E IL SIMBOLO 
| DI UNA CITTA’ SENZA RETORICA 


IL TEMPO SCORRE LASCIANDO SOLO I SE- 
GNI PIU’ VALIDI, A PISA, IN UN SILENZIO 
INCANTATO CHE HA SAPORE D'OTTOCENTO. 
RACCHIUSO NELLE VIUZZE DEI BORGHI, 
DISTESO FRA I PALAZZI DEI LUNGARNC 


cheggiata dalla Torre pendente e 
dal Battistero. Un tempo li guar- 


davo ore ed ore, pensando alla 
storia, alla cronaca, alla vita di 


ogni giorno, alle vicende cittadine 


ẹ umane che il campanone aveva- 


scandito, dall’alto dell'irrequieto 
campanile, secolare beffa alla sta- 
tica e ai calcoli pignoli. 

Nei silenzio c'è vita, c’è rifles- 


sione; i pisani lọ sanno e parlano 


sempre sottovoce, senza incrinare 
la felposa coltre che ancora li di- 
fende dal fracasso. Gli studenti ce- 
lebrano, ogni anno, la festa delie 


matricole in sovrana letizia, ma. 


senza inutili chiassate, rispettosi 
per istinto dei solenni palazzi so- 
spesi fra terra e cielo, rispecchiati 
nell’acqua del fiume, gialla come le 
case. Sono le stesse case d'una 
voita, quelle che il 31 agosto del 
1943, più non rividi uscendo dal 
rifugio antiaereo; e con le case 
anche uomini erano scomparsi a 
migliaia. La tragedia non indusse 
alla retorica, non si immiserì nel- 
l'ovvio. 


Fu fa‘prova più degna dei pisani, 


-antica in questa frase, l'avrebbe 


lii campanile 


$ 


pronunciata uno degli anziani. Reg- 


genti la Repubblica, con signorile | 


distacco e con le stesse parole. 
Vorrei andare, come un tempo, 
a Porta a Lucca, alle Piagge, nella 
verde campagna costellata di ci- 
pressi e di bianchissime case, a 
Calċi e a Caprona, dove i! pano- 


rama è diverso: aspro e bizzarro ` 


sale, in balze di roccia, tra vulca- 
nici abissi, su a Volterra, Vaerea 
gelida Volterra, anch'essa bianca, 
anch'essa grigia, le straduzze sco- 


mm scese e linde, come una citta-museo 


- H Duomo 


Tutto è semplice e lineare a 


Pisa; le piccole case ammucchiate 


nelle viuzze dei borghi, gli austeri 
palazzi della piazza dei Cavalieri 
o dei Lungarno, i parchi e le stra- 
de, lo spirito della gente e la cam- 
pagna, distesa fra il mare e i mon- 
ti di Lucca, e traversata dail’Arno; 
dal Serchio e da cento canali, che 
allietano il panorama e invitano 
alla quiete. 

Poi c'è il silenzio, un superlativo 
silenzio nel quale la città si cro- 
giola beata, e che appare invero- 
simile a chi giunga dal regno del 
frastuono. E’ un silenzio d’altri 
tempi, che sa d’Ottocento, di ber- 
line trainate da cavalli, di mantelli 
a ruota, di canne da passeggio e 
di musica in piazza. La frenesia si 
ferma alle porte di Pisa, sull’Au- 


relia, al ponte di Coltano, donde 


gia si vede la cupola bianca, flan- 


la della loro forza: 


tutti correvano, tutti corremmo, a_ 


vedere se il Duomo, il Battistero 
e la Torre fossero ancora in piedi 
(a Vediamo se sono vivi, almeno 
loro », mi disse un vecchio, caro 
avvocato, quel giorno). Erano vivi 
i simboli di Pisa, e con essi la 
tenacia dei pisani. 

La città risorse, le industrie ri- 
sorsero, l'esistenza tornò a scorrere 
placida. come l'Arno che sembra 
immoto « eppur si muove ». Adesso 
quel ricordo di dolore non è spunto 
di retorica; a Pisa non c’é neanche 
la retorica dell'orgoglio legittimo 
di aver rifatto la città. « Chi vuol 
vederti, guardi i fatti », mi ha detto 
un pisano che è molto su nella 
gerarchia delle autorità. « Chi non 


, vede i fatti, quanto ascolterebbe i 


discorsi? ». 


C'è il retaggio di umesperienza 


Ii lungarno Pacinotti 


senza abitanti. 


Ma non poss andare tranquillo; 
un’intima fretta, senza ragione, mi 
sospinge; è l'’assillo dei tempo che 
ci divora, il nemico del silenzio 
pisano. Eppure gusto quel grato 
silenzio, nel quale il tempo cam- 
mina, a Pisa, lasciando soltanto 
validi segni dei secoli; questo ul- 
timo boccone di silenzio, prezioso 
quanto raro, è diffuso nei borghi e 
sui Lungarno, nel cortile del’ Uni- 
versità e persino alla stazione, ove 
scendono turisti d'ogni paese, pron- 
ti a -sfoderare, in tutte le lingue, 
aggettivi che non centrano, e nean- 
che sfiorano, la perfezione estetica 
della Madonna della Spina, del 
prato dei Miracoli, del Camposanto 
monumentale, del palazzo dei Ca- 
valieri. 

Ripartiranno con la solita torre 
pendente in gesso o in marmo o 


‘con la certezza incrollabile di aver 


« visto » Pisa, mentre non avranno 
capito la lezione di civiltà che offre 

una città antiretorica, per- 
*‘meravigliosa. 


LAMBERTO FURNO 


. 
i, . 
ai 
f 
LA 
Sie 
: ae 9a 
k 
-u 
; 
i 
€ 
a 
/ 
4 Trs 
' 
i 
E” 
x 
tee w the 3 
E 
dal 
$ 
7 
4 
= 
È 
2 
mr 
i 
‘ 
y 
p- 
4 
t 
~ 
~ 
| 
> 
- 
t 
de a 
| t 
d 
Q 
a 
$ 


{ 
i 


AVORO DOMESTIC 
PROFESS 


Una buona, sana, semplice cucina è 


4 


j 


» 


base di una famiglia: la Scuola insegna non 
solo a ben cucinare, ma anche ad ottenere 
i migliori risultati con una saggia economia. 


ONOSCETE Cevo Valsaviore? 
Si deve cercarlo, è fuori dalle 
grandi linee di comunicazione 
turistiche. E’ noto solo a po- 
chi buongustai della monta- 
gna, che vi si rifugiano, tro- 


-vandovi buoni alberghețtti e pensioni- 
accreditate. Il paese ha poco più di 


mille abitanti, posto a 1.112 metri 


di altitudine in una delle migliori 


posizioni della Val Camonica, avvol- 
to a monte da una fitta abetaia e 


pit a valle da castagneti. Gode. di 


Gruppo dell’Adamello. 
' Cevo Valsaviore è una delle loca- 
lita oggi più frequentemente ricor- 


date nelle cronache delle ACLI. A 
Cevo è sorta dal febbraio del 1958 


un'originale Scuola: la prima Scuola 


nazionale per la preparazione morale 


ptotemtonale delle lavoratrici do- 
mestiche che sta per divenire un 


vero e proprio «Centro Studi» del 
Gruppo Domestiche delle ACLI. 


Im seno a questi Gruppi — che 


sono sorti ormai in tutte le città di 


Italia — gid funzionavano corsi di 
aggiornamento professionale, d’igie- 


ne, di pronto soccorso, di puericol- 


sura, di cucina e di economia dome- 
stica; ma si è presto avvertita la 
necessità e la urgenza di ofĝanizzare 


dei Centri dove la preparazione al 


lavoro domestico si svolgesse in mo- 
do organico, razionale e — diciamolo 
pure! — scientifico. 

E’ Sorta così, con una munifica 
offerta di Pio XII, la Scuola di Cevo 
Valsaviore;. mentre sta per sorgere 
in Roma la « Casa Pio XII»; e sor- 


ger una terza grande Casa in Sar- 
degna. 

Pio XII era attentissimo al pro- 
blema delle domestiche, posto sul 


‘piano sociale e morale. Problema che 


ha subito richiamato anche latten- 


zione di Giovanni XXIII: lo. dimo- 


stra la sua recente udienza dedicata 
alle domestiche romane. 


Tl ragionamento che ha portato 
alla istituzione della prima Casa di 


addestramento si è basato anzitutto 


sull'esame ragionato di alcune stati- 


stiche ufficiali. Sono molto interes- 
santi: in Italia, su 24 milioni di 
. donne, 4 milioni e 409 mila hanno 
un’occupazione; 6 milioni e 891 mila 
sono in età inadatta a qualsiasi la- 
voro; 12 milioni risultano casalinghe 


e 491 mila sono disoccupate. 


Nella Casa di Cevo Valsaviore il corso della Scuola nazionale per 
' Javoratrici domestiche si svolge tra lezioni teoriche in aula ed eser- 
citazioni pratiche. (Nella wee Una — di « pronto: soccorso » 


Purtroppo — ci diceva Padre Er- - 


minio Crippa S. J. — 1'84% delle la- 
voratrici italiane sono o analfabete o 
posseggono una pagella di scuola ele- 
mentare: su 181 mila 33 lavoratrici 
generiche di recente sondate, 8 mila 
483 sono analfabete, 51 mila 621 han- 
no frequentato corsi elementari e solo 
2 mila 863 hanno ottenuto una li- 
_cenza di avviamento. Dalle scuole 
‘professionali femminili che sono sta- 
te aperte soprattutto a Milano (e a 
Roma) -sono nati nuovi gruppi di 
professioniste diplomate: 3.200 attri- 
ci, 2.000. assistenti sociali di fabbrica 
* e visitatrici, 2.800 hostess, ecc. Ma i 
settori dove le lavoratrici sono pia 
numerose (ad esempio, il settore 
agricolo) sono quelli ancora più tra- 
scurati. Tra le categorie numerica- 


mente: più consistenti e professional- 
mente più trascurate song indubbia- 
mente le 600 mila 
me le ha chiamate Pio 
voratrici della Casa», 

L'età media delle 


Tra le regioni di emi ne pri- 
meggiano la Sardegna, il Veneto, la 
Calabria. Molte provengono anche 
da Cuneo, dal Modenese, dal Casen- 
tino, dall’Abruzzo. Le citta che con- 
tano più domestiche sono Roma, Mi- 
lano, Cagliari. Il 20% sono orfane 
e sole; il 50% sono- indirizzate a 
questa occupazione dalla miseria; un 
30% si considera temporaneamente 
“in servizio in attesa di sposarsi; una 
aliquota abbastanza importante di- 
chiara di aver scelto questo lavoro 
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Stirare e smacchiare è indispensabile, specie in una 
famiglia dove vi sono ragazzi; la Scuola tende a in- 
segnare la tecnica e anche la razionalità dei gesti 


Le allieve, a turno, servono a tavola 


4 
tee 


Gee. 


Le lezioni pratiche della pulizia domestica si svol- 
gono in ambienti con pavimenti di vario tipo. Le 
allieve vengono avviate all'uso degli elettrodomestici 


Come si tiene in ordine una libreria? Il peggior nemico dei libri - 


è la polvere; e se la scrivania è intagliata, non basta lo straccio, 
ma è necessario ed utile adoperare pannelli di diverse grandezze 


+ 


E deceit d | : vica, la religione, la morale profes- ìl pensiero al Signore, risponde: 
pra pri: terzo ee cn be terie d'insegnamento l'arte del far sionale. Sulla morale professionale è proprio schema di contratto privato « Guardi, | signore, il mio grembiule 
O, cCOo- neppure un janno presso la stessa -la spesa, del-cucinare, del servire a -pubblicato un ottimo libro di testo di lavoro nell'interesse del datore e è pieno di rose! ». Scioglie. le cocche 
«La- famiglia e migra continuamente da tavola, del fare il bucato, del cucire, scritto da P. Crippa; per le altre della lavoratrice. e fasci di rose fresche e profumate 

una f all’altra in cerca i del rammernidare, dello stirare, della discipline esistono delle dispense. E’ noto che le lavoratrici della ca- appaiono a messer Fatinelli, allibito. 
cerca minor fatica e di maggior salario. manutenzione di una stanza (a se-’ . Naturalmente, altro è riuscire otti- sa hanno la loro patrona in Santa Ebbene, le Scuole delle ge ar 
anni. Dal pynto di vista culturale, un 19% conda della varietà del pavimento. mamente nelle varie esercitazioni Zita da Lucca. La soave fanciulla, gnano oggi scientificamente u- 
e pri- sono analfabete. legno, mosaico, marmette, mattoni, della Scuola-Convitto, altro è riu- nata nel 1282 e santamente vissuta nes « Seaga della casa» come 
to, la Le ragazze che giungono a Cevo, ecc., della qualità del mobilio, mo- scire praticamente presso una rt come domestica presso la famiglia proprio lavoro qualificato pe 
anche segnalate dai Patronati ACLI, deb- derno o antico), della puericultura, glia. Perciò la direzione della Scuola, Fatinelli, ha una biografia fiorita di divenire vocazione e possa perciò es- 
vasen- bono possedere almeno la licenza dellassistenza agli ammalati, del ri- terminato il corso, colloca le allieve, sempliçi episodi che hanno lo stesso sere santificato. Che le ragazze edu- 
> CON- elementare o sostenere un esame di spondere al telefono, dell'introdurre Per tre mesi, presso una famiglia di Profumo dei fioretti francescani. Tra cate alla tecnica del lavoro dome- 
a, Mi- idoneità; Veta’ prescritta è dai 15 ai una visita, del servire un the, dello propria fiducia doye esse svolgono un di essi è il miracolo delle rose. Zita stico e specialmente alla morale pro- 
rfane 20 anni. I corsi sono assolutamente accompagnare i bambini a scuola, e vero e proprio periodo di tirocinio. usava portare di nascosto ai poveri fessionale, possano recare r, 
ate a gratuiti. La Scuola funziona come un via dicendo. Vi sono ben 250 eser- Solo al termine del periodo, se po- lavango quotidiano del pane, alla tra le cocohe del — di fatica, 
la; un Convitto. Viene curata particolarmen- citazioni diverse che costituiscono lo sitivo, viene rilasciato il diploma at- insaputa del padrone. Un giorno fasci di rose spirituali j e : prs mei 
mente te l'educazione sociale, basata sulla insieme dei corsi per essere diplo- testante le acquisite capacità pro- questi la incontra per le scale, la fumo inondi le case dove pa las . 
i: una Consapevolezza delle respqnsabilita e mate «lavoratrici della casa»: com- fessionali. ferma ẹ'irato le domanda che cosa trici saranno chiamate a co rare. 
te di- . sulla personalità di ciascuna. Le la- preso il galateo (una disciplina oggi Sulla base della legge che tutela il raccoglie nel grembiule rigonfio, al buon andamento della famiglia 
lavoro 2 boriose giornate si susseguono per tanto trascurata!), l'educazione ci- rapporto del lavoro domestico in Ita- trattąndola da ladra. E Zita, elevato cristiana. 


stazione delle «lavoratr 
della casa » diplomate 


la durata di dieci mesi. Sono ma- 


lia, la Scuola na¥ionale di Cevo ha un 
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_ Bernardo Delhaye ha sei 


PAG. 10 


sono irrimediabilmente compromesse nel tentativo di 
salvare la sorellina di 3 anni avvoita dalle fiamme 


ANNO XXVI 


samente nella classifica mentre i 


corridori 


_ Fosse verol... | 
n italiano libero (un di quegli 


italiani — tanto per intenderci — 


‘che amano tanto la libertà da pre- 
tenderla tutta per sé concedendone 
agli altri solo quel tanto che ba- 
sta per votar comunista, anche se 
comunisti non sono, e negandola 
del tutto a chi intendesse valersi 
del proprio diritto di proclamare 
che «tant’é chi ruba che chi tiene 
ìl sacco»), un italiano libero, dice- 
vamo, ha sputato una sentenza pe- 
regrina che dovrebbe addirittura 
immortalarlo, tanto è « formida- 
bile» come oggi si dice senza di- 
scriminazioni e senza misura, | 


« L'Italia — ha detto — è una re- 


pubblica fondata sul rosario ». 

E ci sembra di vederlo, dopo aver- 
la sputata, guardarsi attorno pet- 
toruto e soddisfatto per ‘cogliere 


sui volti dei presenti l’ammirazione 
Invece... ha detto sol- 


e lesultanza! 
tanto una sciocca bugia. 

Se l'Italia fosse una repubblica 
fondata sul rosario — cioè sulla Re- 
ligione vissuta e praticata — la no- 
stra gioventù sarebbe meno trava- 


gliata dalle passioni e dagli istinti; ~ $ 


legoismo cesserebbe di essere quel 
tiranno che tutti sappiamo? là lotta 
« per ’agguanto » sarebbe meno spie- 


tata; la famiglia più solida e più $ 


serena; i commercianti meno ingor- 
di, e così di seguito. 

Una repubblica, come vedesi, dal- 
la quale siamo ancora ben lontani, 
purtroppo! per cui è ridicolo pun- 
tarle addosso un cannone... caricato 
a rape. 


Bolle di sapone 
Si apprende che lo scrittore Dos 
Passos, visto che sua figlia non riu- 
sciva a far bene le bolle di sapone, 
ha inventato una pistola automa- 


tica che spara bolle di sapone e lha 
brevettata. 


Da noi le bolle di sapone si spa- 


rano sen brevetto; ma debbono 
essere di facile smercio ed assai 


redditizie a giudicare da quante se 
ne sparano con la bocca e con la 


penna, nei comizi e in parlamento, 


sui libri e sui giornali, ad uso e con- 
sumo dei bambini di tutte le età. 


Il guaio è che contengono quasi 


sempre un certo quantitativo di ve- 


leno che nuoce sicuramente a qual- 
cuno. 


Perchè non fanno come Dos Pas- 


sos? Perchè non si mettono a spa- 
rare quelle vere, di sapone auten- 
tico, che sono innocue e... rendono 
di più? Hanno forse paura di gio- 
carsi la riputazione? Ma non son 
forse, tanto le une che le altre, 
«bolle» destinate a svanire? Alme- 
no, sparando queste, si risparmia il 
rimorso... ed anche il ridicolo. 


De gustibus... 


Il decreto del Sant’Uffizio sulla 


` proibizione ai cattolici di appoggia- 


re partiti politici e candidati i qua- 
li, pur dicendosi cristiani, favori- 
scono il comunismo, ha suscitato 
— come si sa — i più disparati 
commenti. Fra i tanti, questo: che 
l'abitudine assunta dalle gerarchie 
ecclesiastiche, in Italia, di impartire 
precetti all’elettore italiano è da 
mettersi in relazione con la disgre- 
gazione dello Stato di cui siamo 
responsabili noi italiani. 

Tale disgregazione produce una 
specie di «spazio vuoto» che la 
Chiesa si affretta a riempire... a suo 
modo, s'intende. 

Se quel vuoto, invece, lo riempis- 
se chi ne ha il diritto e il dovere 
(cioè gli italiani), lo Stato non avreb- 
be bisogno di interventi dal di fuo- 
ri perché non avrebbe bisogno di 
grucce per tenersi in piedi. 

Ognuno.@ padrone di dare alle 


cose il titolo che più gli va a genio. 
Sui gusti non si discute; -e perciò 
quel che la Chiesa offre allo Stato 
(o meglio, ai sudditi dello Stato, che, 
volere o no, sono creature composte 


di anima e di corpo), chiamatelo 


pure «grucce» quanto volete; ma 
rimane sempre qualche cosa di su- 
periore, di essenziale e di indispen- 


sabile, senza di che lo Stato cammi- 


nera sempfe Zoppo. x 

La Chiesa riempie uno «spazio 
vuoto» che rimarrebbe sempre irri- 
mediabilmente tale se non ci fosse 
Lei a riempirlo per fortuna di tutti. 


Un dubbio 


“Un magistrato italiano ha assol- 


to con formula ‘piena un periodico. 
che. aveva pubblicato «un nudo» 


americane ha deciso invece di con- 
siderare osceno il quadro la « Maja 
desnuda » di Goya. Pertanto sara 
proibito spedire cartoline riprodu- 
centi quel dipinto. 


Goya non è meno artista di Mo- 


diġliani; il quadro del primo non 
è meno celebre di quello del secon- 
do e tutti e due sono «desnudi» 
alla stessa maniera; com’é dunque 
che in America — che non è una 
Repubblica basata sul rosario! — ci 
si preoccupa tanto della incolumita 
morale del pubblico mentre in Italia 
(che è... come abbiamo detto) ci se 
ne preoccupa tanto di mend? 

Chi ha ragione, l’amministrazione 


delle poste americane. o il magistra- 


to italiano? Fra tanti quesiti ci na- 
sce un dubbio: che la norma vera 
della moralita non la possa stabi- 


Questo Giro d'italia sta insegnando molte cose: gli italiani non figurano decoro- 


stranieri stanno raccogliendo molte 
vittorie di tappa: Forse ai corridori italiani manca un puntiglio di buona volontà 


— Anche quando c’é di ‘mezzo 


larte? 
— Si! anche quando c’é di mezzo 
Parte! 7 


Scandalo a Cannes 


Alludiamo all’incidente avvenuto 
durante un « pic-nic» fra... artisti: 
della «stellina in erba» desnudada 
alla presenza di un ministro il qua- 
le (dicono i giornali) è stato co- 
stretto ad esprimere la sua deplo- 
razione. Come a dire che «se non 
fosse stato costrettó» a causa del- 
la sua posizione politica ne avrebbe 
fatto volentieri anche a meno! © 

— Ma lo scandalo c’era o non 
c'era? 


— C'era! 
Eppure c’é da scommettere che, 
portato in giudizio, l'incidente 


(chiamiamolo così), giacchè è con- - 


nesso con il Festival Cinematografi- 
co, se anche trovasse un funziona- 
rio pronto a condannarlo in nome 
della morale, ne troverebbe sempre 


Scongiurata una grave sciagura. 


Un minuto secondo, prima che tre 
~ vagoni di un merci si rovescias- 


di Modigliani perchè, trattandosi <li 

un’opera d’arte, non si può parlare 

di pubblicazione immorale. 
L’amministrazione 


PARTENZA DAL 


x 


delle ben più alta e sicura. 


Poste 


Pochi istanti ancora, e il « Giro» sta per essere lanciato. 
Una porpora romana già s’intaglia sul sagrato 


nel gran vano della porta che dischiude i suoi battenti 
| imponenti. 


Nella piazza, la marea della folla che, febbrile, 
è in attesa della corsa,:vede l'alta croce astile 
avanzare e, in altra sfera.per un attimo distolta, 
 tace e ascolta. 


C’é qualcosa che può dirsi, dunque, in tono di preghiera. 


all’inizio di una gara che, chiassosa e battagliera, 
lancia uomini e congegni a impegnare una sfrenata 


Si. Una voce lo ripete autorevole e paterna: 
non cè impegno più profano, non c’é forma più moderna 
della vita che non chieda di rivolgere al Signore 

mente e cuore. | 


Una. corsa... quante corse nella vita, a dei traguardi 
che ci chiamano assilianti, senza ammettere ritardi! 
E il «ruolino» non consente di sostar che brevi istanti: 
| poi, avanti! 


Inseriamo un buon pensiero nel fervore della corsa 
mentre ai muscoli si chiede anche Pultima risorsa. 
Non si ostacoli la mente dal portarsi un po’ più in alto 
dell’asfalto: | 
Sul manubrio a cui le mani aderiscono contratte 
Cè una immagine che splende, bella al sole che vi batte. 


questo avvio. (*). 


Resti sempre innanzi agli occhi, a raccogliere i pensieri 
mantenendoli sul piano di non facili doveri. 
Fin lo sport ha una morale su cui deve — lineare — 

| camminare. 


Un’argentea Madonna accompagna — in dono pio — 


Una corsa... tante corse sul cammino della vita! 
Perché ànima non batta sfiduciata e inaridita 


le sue strade liete e tristi, sia — ogni tappa che ci aspetta -- 


benedetta! 


Puf 


Milano, 16 maggio 1959. 


lire nè un funzionario delle poste . 
nè un membro della’ Magistratura. 
-E noi. Yattingiamo da un'autorità 


Appuntamento | 


Varte, s'intende. 


N. 525 | 
Se tu possiedi beni terreni e re- 


| sisti al povero, che „avverrà di te- 


quando chiederai a Dio? 


: ANCHE IL BENE E’ CONTAGIOSO 


Lo dimostra « Gioiy di donare», un 
caro maestro che così ama firmarsi e 
che ha creato in un buon quindicinale 
di Bergamo — «aLa Penna» — una 


-rubrica simile a questa, fonte di luce 
-e di cristiana carità. : 


lo amo i periodici di provincia: vi 
ho sempre trovato « pezzi » ed articoli 
pieni di senno che i grandi quotidiani, 


guasti dal clima irrespirabile della me- 


tropoli, non si sognano neppure. 
Segnalo questo ottimo tentativo di 
beneficare il prossimo che mi auguro 
dilaghi in tutte le province d'italia. So- 
no rifugi dove l'amore del prossimo — 


comandato dal Signore è praticato 


con enorme vantaggio della umana fra- 
ternità, intesa a fatti, 
come troppo spesso avviene, 


BENIGNO 


AL SOLITO: LIBERI, MA AFFAMATI! 


«Sono stato liberato dal carcere e ho 
trovato tutta la famiglia nella nera mi- 
seria, 

« Ho sei figli che mi chiedono il pane. 
Non ho oggetti da vendere e QUANTO 
AD OCCUPARMI, SAPENDOMI USCI- 
TO DAL CARCERE, TUTTI INCROCIA- 
NO LE BRACCIA... QUALE AMORE 
DEL PROSSIMO! 

« Inoltre non ho parenti che possano 
venirmi in aiuto, ma tu che sei il padre 
misericordioso di noi poveri, cerca di 


fare qualcosa anche per me,. giunto sul- - 


Porio della catastrofe. 
« Devo rientrare in carcere per avere 
un tozzo di pane? 
SEBASTIANO LAUDANI 
Via Cantarini, 37 - CATANIA 


anche un altro pronto a giusti- 
carlo e ad assolverlo. In nome dei- 


ICILIO FELICI 


Cortone 40, Perugia - 


non a parole, 


+ LE OFFERTE «Appuntamenti » 
n. 242 sono state cosi distribuite: 

Cleante Canossa, via Italia 10, Chi- 
vasso - Pietro Maggini, via della Bontà 
52, Viterbo - Don Umberto Arrosti, B 
Ombreglio di Brancoli (Lucca) - Guer- 
tino Campanaro,; Carceri giudiziarie di 
Lucera (Foggia) - Giuseppe Graffeo, 
Casa di Cura L’Alpina, Alpemugo (Son- 
drio) . Francesco Vittorio Cosenza, via 
Pier delle Vigne 25, Palermo - Maria 
Cassaro, Ricovero Busacca,. Scicli -(Si- 
racusa) - Don Luigi Fasanaro, Cappel- 
lano Casa Penale di Procida (Napoli), 
per i detenuti Mulas e Benna . Giulio 
Zattin, Casa penale minorati fisici, 
Fossombrone (Pesaro) - Antonio Vallo, 
via Oblate 4, Firenze - Luigi Borruso, 
Osp. Croce Rocca Italiana, N., 22, San 
Lorenzo Colli (Palermo) - Salvatore 
Nicolosi, Casa minorati fisici, Turi di 
Bari. 


** LE OFFERTE « Appuntamenti » 
n., 243 sono state così distribuite: — 

Angelina Bonacci, Decollatura (Ca- 
tanzaro) - Giuseppina Megna, via del 
Tacito Ricci, 
Carcere giudiziario, Macerata - Don 
Alfeo Guglielmo, Cappellano Carcere 
mandamentale di Masagne (Brindisi), 
per i detenuti più bisognosi - Angelo 
Antonio Conte; Casa Penale di Procida 
(Napoli) - Elvira Brancati, Contrada 
Forgitelle, Camigliatello’ Silano (Cosen- 
za) - Giuseppina Noto, via Garibald 
124, Acate (Ragusa) - Maria. Cristini 
Luco nei Marsi (L’Aquila) - Otello Trug 
zolini, Carcere Regina Coeli, Roma $- 
Gino Gianfala, via Mura di PortacarẸni 
61, Palermo . Felice Di Tommaso, Plu- 
glianello (Benevento) . Concetta ®i 
Mauro, via Gargailo Ronco Politi 

Siracusa . Vinerbo Di Matteo, Borgatia 
San Cosimato, Vicovaro (Roma) - Eld¢ 
Tocigl, presso Castaldi, piazza dei Vi} 
minale 5, Roma. ; 


SI PARLA DI VOl... INTERVENITES 


«La vostra luce di carità cristiana“ 
risplende al cospetto degli uomini, af- 
finché veggano le buone opere e glorifi- 
chino il Padre nostro che è nei Cieli. & 

Mi è doveroso però far notare che 
l'aiuto chiesto era in particolare per 
un'assistenza ai miei familiari e in 
special modo per un figlio di 23 anni 
colpito da paralisi infantile e da. anemia 
cui mancano le più necessarie cure. 
Vi segnalo di nuovo PVindirizzo: GIO- 
VANNI ABBELLITO - Via Parini, 78 - 


TORRE ANNUNZIATA (Napoli). 


SALVATORE ABBELLITO 


Le folle sportive sono uguali in 
tutto il mondo. (Nella foto): I so- 
stenitori della squadra di calcio di 


(*) Dono del Cardinale Arcivescovo di Milano ad ogni corridore. 


Conferma Don L. Benini, Parroco di 
San Cristoforo. 


Villa Vittorio Madia ` 
BARCELLONA (Messina) 


. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 31 MAGGIO 1959 


Di 


sero, nella stazione di Seregno, è passato un treno viaggiatori. E’ Con fervido atto di devozione i parrocchiani del s. Rosaria di Washington, con a capo il loro parroco 
una coincidenza che va notata perché altrimenti questo disastro — Rev. M. De Carlo, si sono stretti attorno al nuovo Delegato Apostolico S. E. Mons. Egidio Vagnozzi. Molti 


SACERDOTE RISPONDE 


Le Havre, festeggiano i loro benia- 
mini che sono riusciti a conqui- 
stare |l’ambita Coppa di Francia 


Si è svolto a Bruxelles il secondo. 


turno della « Coppa Davis» Italia- 
Belgio. L’italiano Sirola (nella fo- 
to) nell’incontro col belga Fro- 
ment ha ottenuto una netta vittoria 


_malinconicamente 


‘In un libro intitolato «La socie- .- 
tà doviziosa », l'economista ameri- 
cano J. K, Galbraith sostiene che 
il sistema economico dei Paesi li- 
beri «produce oggi troppe cose 
- inutili ». Costruire le- automobili 
con le pinne lunghe, anche se può 


apparire elegante, significa però 
sprecare ricchezza. Non sarebbe 


‘meglio impiegare tale ricchezza per 


gli ospedali, le scuole-e gli. altri 


servizi pubblici, come si fa — per 


esempio — nelPURSS? 
A sua volta, uno studioso sovie- 


-tico, O. Permjakov, hà scritto 
"qualche settimana fa sulla « Pro- 


mysclenno-ekonomiceskaja gazeta » 
(Giornale economico - industriale) 


che le automobili prodotte nella 
Unione Sovietica sono troppo mo- 


notone ed uguali. Tutte appaiono 
grigio-verdi œe 
prive di ornamenti. Non si potreb- 
be costruirne, di più- gradevoli? 
L'’americano lamenta dunque la 
eccessiva varietà, ed il sovietico 
opprimente standardizzazione del- 
la produzione dei rispettivi Paesi. 
C’è in questo contrasto it dramma 
di tutte le civiltà utilitaristiche, che 
non sanno armonizzare l'economia 
con gli aneliti dello spirito a tutto 
ciò che rispecchia personalità ed 


arte. Ed è da questi squilibri che 


insoddisfazione 


.® 


Ricordate la prima giornata del- 
la Conferenza di Ginevra, quella 
che minacciò di far naufragare le 
trattative per via della forma deila 
tavola, se doveva cioè essere qua- 
drata o rotonda? A tal proposito, 
merita di essere citata l'opinione 
di un giornale inglese, il « Daily 
Mail». Ha scritto infatti il noto 
quotidiano londinese: « I posteri si 
meraviglieranno certo del fatto 
che, mentre è in giuoco il destino 
della razza umana, gli statisti ab- 
biano potuto riscaldarsi per simili 
sciocchezze. Swift potrebbe ancora 
aver ragione, e le Nazioni potreb- 
bero ancora andare in rovina per 
non aver saputo decidere da che 
parte un uovo vada mangiato, se 
dalla punta o dalla parte opposta » 
E questo — aggiungiamo — in una 
epoca in cui l'uomo è orgoglioso di 
essere riuscito a mettere nel mec- 
canismo dell'universo satelliti in- 
terplanetari da lui stesso costruiti. 


© 


Un settimanale a rotocalco, che 


‘per la perenne acidità della sua 


prosa e dei suoi atteggiamenti vie- 
ne definito l’« anticamera di Chian- 
ciano », ha sostenuto di recente che 
gli Italiani si annoiano senza sa- 


perio, perché la vita in Italia è 


diventata monotona ed insignifican- 
te. La colpa, nemmeno a dirio, è 
deil’imperante regime clericale e 
dell’invadenza della Chiesa che 
soffocano ogni fermento vitale. 

E va bene. Ma altora, perché nei 
Paesi scandinavi ci si annoia tal- 
mente da rifugiarsi — come è am- 
piamente documentato — nell'al- 
coolismo e persino nel suicidio? E 
perché la «filosofia della nausea » 
è sorta in Francia ed in Germania? 
Perché gli americani e gli inglesi 


stanno coltivando una letteratura ~ 


che è drammaticamente sollecita a 
denunciare le tristezze di un’esi- 
stenza anonima e solo apparente- 
mente felice? Eppure si tratta di 
Paesi dove la D. C. non è certo 
al potere (e se avessimo più ampie 
informazioni potremmo citare an- 


che URSS, mentre negli altri Stati 


comunisti la tragedia è diversa, è- 


la tragedia della schiavitù). 

in realtà la noia è un male tipi- 
camente moderno, di una forma di 
civiltà che pone Faccento sulle esi- 


genze materiali e sulla ricerca del- 


la soddisfazione immediata per 
mezzo della ricchezza e del benes- 
sere. Che sono cose molto piacevoli 
ma che finiscono, sia che si possie- 
dano, sia che si desiderino, imman- 
cabilmente per annoiare. La vita 
che non annoia è quella interiore, 
la lotta cioè dell'uomo per staccar- 


si da ciò che in lui. rimane di ani- - 


matlesco per diventare una crea- 


tura veramente superiore,- ‘quasi un 


angelo., 
@ 


Messosi a vivere fra comignoli 
fumanti ed immensi edifici di ce- 
mento armato, l'uomo moderno ha 
sentito ad un certo momento il 
bisogno, di riscoprire ia natura. Ed 
ha inventato il- « camping ». 

Orbene, al « camping » una città 
tedesca, e precisamente Essén, ha 
dedicato una Fiera vera e propria, 
che si è tenuta ai primi di maggio. 
Quello che ha saputo produrre la 
tecnica in materia di çampeggi e 
vita all’aria libera è davvero in- 
credibile: quasi quasi più « com- 
fort» che a casa propria. E ciò 
può essere un bene, ma può essere 
anche un male. Un bene perché 
dimostra che uomo vuol sì ritor- 
nare alla natura, ma non come un 
animale bensì come un essere in- 


telligente che non si tascia vincere. 


dal mondo circostante ma. lo do- 
mina sfruttandolo in cid che gli è 
vantaggioso, Ma pud essere anche 


‘un pericolo perché le eccessive co- 


modita possono favorire la tenden- 


za all’accidia e far preferire la 


accogliente tana alle sane fatiche 
(che irrobustiscono il. corpo e cor- 
roborano l'anima) di una sana at- 
tività all’aria aperta. 


©. 


La morte di un pittore e di uno 
scienziato, tutti e due assai meno 
famosi e meno fotografati di un 
artista del cinema o di un cante- 
rino (uomini e donne) o di un asso 
del calcio e del ciclismo, ha sugge- 
rito ad uno scrittore smaliziato, co- 
me Enrico Emanuelli, talune con- 
siderazioni abbastanza opportune. 
« Soltanto la morte — egli scrive 
su un quotidiano torinese — dà ve- 
ro peso e significato ad una vita? 
ii mondo, è ricco più di quanto 
non si creda di personaggi ignoti 
o, meglio, ignorati da noi che for- 
miamo if gran pubblico dei toro 
contemporanei e che cominceranno 
a vivere dopo ta loro morte in una 
finale, ma giusta valutazione. Come 
è vero il contrario: il mondo di 
oggi @ invaso da uomini noti, anzi 
notissimi a noi che formiamo il 
gran pubblico dei loro contempo- 
ranéi e che cominceranno davvero 
a morire nell’attimo stesso in cui 
moriranno ». 

in altre parole, l'uomo che ha 
intensamente vissuto una vera vita 


. spirituale continuerà a far soprav- 


vivere anche su questa terra le 
opere della sua anima. Mentre chi 
ha avuto onori e favori dalle cose 
futili e materiali non lascerà né 
ricordi né memorie perché né gli 
uni né gli altri si addicono alla 
materia. 

Ma ciò che rattrista è il consta- 
tare che queste, che sembranọ sco- 
perte d’oggi, sono in realtà vecchie 
di millenni, ed ogni giorno noi le 
dimentichiamo. ` 


, ANTONINO FUGARDI 


- 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche dj semiufficiosità ». 


Una lettrice di Milano, di cui 
riportiamo firma e indirizzo, ci 
manda la copia di una lettera da 
lei già inviata al « Corriere d'In- 
formazioni» il 27 febbraio scorso, 
con preghiera di pubblicarla an- 
che noi. 

Lo facciamo volentieri anche se 
in ritardo perchè riflette sostan- 


zialmente il pensiero di “molte 


mamme sullo stesso argomento. 


Mi riferisco alla parodia di Giove e 
iunone contemplata nei « Mattatore » 
i mercoledì 25 aprile e precisa- 
mente allie scene che rappresentavano 
it ballo fatto da Giunone e dalle dee. 


: Trovo quanto mai sconveniente la sfac- 


ciata esibizione d'una simile danza, per- 
fetta dal lato artistico, ma altrettanto 
perfettamente dannosa da quello mora- 
ie! (Alludo ai provocanti costumi deile 
dee). 

Non sarebbe opportuno che nella pre- 
parazione. del programma televisivo ci 
si rendesse conto che fra le migliaia di 
persone che vi assistono vi è molta gio- 
venti e moiti adolescenti che debbono 


essere orientati verso il lato bello e` 
nobile della vita, non verso le umane- 


brutture? 

Ci si meraviglia poi se la gioventù è 
corrotta o quasi: di chi. @ ta colpa? 
Dell’ambiente dove vive, si dice, ma 
quest’ambiente lo facciamo noi col non 
sorvegliare abbastanza quello che passa 
sotto ai giovanili occhi, o peggio col 
permetterci libertà di costumi (un’al- 
lusione vada alle sconce esibizioni bal- 
neari d’ambo i sessi, ed alle impudiche 
pornografie di certè illustrazioni) che 
sono dannosa. insidia alla bellezza mo- 
rale della gioventù. 


lo ho un ragazzo di 17 anni, per for- 


tuna assai equilibrato e sempre alle pre- 
se coi suoi compiti, cosicché solo al sa- 


bato sera assiste alla televisione. Mer-` 


coledi, però, sapendo che la parodia di 


' -Gassman s’imperniava sullo sport, s'in- 


dugiò alquanto davanti al « video ». in- 


‘teressante invero fu l'inizio, ma poi... 


Vedendo la mia energica reazione con- 
tro gli incauti organizzatori di tale pro- 
gramma, mio figlio, con’ molto tatto, se 
ne andò fra i suoi libri. 

Saranno certo del mio parere tutti gli 
assennati genitori, preoccupati non solo 
della formazione fisica, ma anche — e 
forse più — di quella morale dei toro 
figli. Ora non basta più sorvegliare che 
git stéssi non frequentino ambienti mo- 


‘ralmente dubbi, ecco il sottile veleno 


infiltrarsi 
KE derine coperte tendaggi. 


dell’immorale divertimento 

anche fra le pareti domestiche, rischian- 

do d’annidarsi proprio là dove dovrebbe 

esservi la culla èe la custodia dei più 
soavi affetti! 


FRANCESCA PARRAVICINI 
Viale F. Testi, 68 . MILANO 


Carlo Trabucco ha rivolto una 
garbata, ma chiara e giusta cri- 
tica al suo amico Gassman: critica 
che faccio mia per la sostanza e 
per il tono. 


Ma io spero che questa lettera. 


della Signora Parr&vicini venga 
letta anche dai dirigenti, registi, 
autori e attori della Televisione. 

Per parte mia ,vorrei loro ricor- 
dare il sacro dovere che essi han- 
no, insieme ai genitori e agli edu- 
catori, di trattare sempre con deli- 
cata prudenza l’animo di tanti e 
tanti giovani, che assistono ante 
loro, trasmissioni. 


. (pubblicato su 


e diffondete 


T. R. - TORINO- 


Ho letto Sui giornali che forse 
sara messo all’indice il romanzo 
« L'ultima tentazione » di Kazant- 
zakis? E’ vero? 


Non lo metteranno, è già all’In- 


dice e da cinque anni, 


Basta leggere il foglio aggiunto 
all’< Index librorum prohibitorum >, 
edito dalla Libreria Vaticana, op- 
pure gli € Acta Apostolicae Sedis > 


‘del 1954, p. 223. Vi si troyerà che 


con Decreto del 16 dicembre 1953 
L'Osservatore Ro- 
mano» del 29 aprile 1954) venne 
messo all’Indice il libro di Niko 
Kazantzakis dal titolo in greco e 
in tedesco che, in italiano, vo- 
gliono proprio dire < L'ultima ten- 
tazione». 

‘Lo scrittore greco ha pubblicato 
questo romanzo per la prima. volta 
in una traduzione tedesca: ecco il 
motivo del titolo citato in due lin- 
gue- nel decreto di condanna. 

Un famoso modernista, in una 
delle sue acide frecciate, scrisse 


. una volta che il S. Offizio conosce 
` soltanto l'italiano e un po’ il fran- 


cese. Accusa evidentemente infon- 
data, ma che avrebbero meritata 
qualcuno dei miei amici giornalisti 


Che si è accorto del. romanzo del -/ 


Kazantzakis soltanto quando è sta- 


to tradotto in italiano. 


L'autore, che in alcuni altri libri 
— come in quello su San France- 
sco — ha scritto delle pagine ve- 
ramente belle, in questo romanzo 
ha messo quello che aveva di peg- 
gio. La figura del Cristo vi è trat- 
tata coi molti luoghi comuni del 


-vecchio razionalismo e con fanta- 


sia nuova, ma - alle volte blasfema! 
CROMA 


‘PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in pit. Occhiolini, 351.112 - 379.935. 
Via dei Gracchi, 151. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Du. Macelli 402 
p. p. - Roma. 


Leggete 


ROMANO 
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La famiglia di Ressa Giovanni si reca in visita di riconoscenza.a Padre del/ACIM di nella Canonica 
AMERICAN PER LEGGI pu UMANE $ SULL EMIGRAZIONE 
New York Public Lew n. 85-316, 
nota come la Carta per la Riunione- 
i ha sempre esercitato maggiori ca- della Famiglia. In applicazione del 
qt pacita di suggestione sui nostri còmma 12 di questa Legge, circa Tattūale penosa ‘featitasione. | 
H emigranti è l'Arnerica, e in par- 28:000 spose. e bambini hanno potuto La proposta Kennedy trova la sua 
ie ticolare gli Stati Uniti. Infatti, ottenere-subito il visto di ingresso e fondatezza su un indiscusso fatto sto- 
Hes secondo l'ulti censimento dej quasi tutti sono gia arrivati negli rico. Egli è partito dalla premessa — 
ik 1950 gli italiani residenti in questa ‘Stati Uniti. Inoltre all’inizio del. continua a illustrarci il giudice Mar- 
Ae i f 1958, PACIM ha richiamato latten- chisio — che il persistere a non T 
T Nazione sono 1.427.145, cioè una cifra 
do leggermente inferiore a quella degli zione su di un altro scottante pro- lere aiutare le nazioni amiche, 
ait abitanti di Roma o di Milano. La blema concernente la riunione della che demograficamente e povere di 


nuova generazione di figli di ita- 
liani nati in America conta più di 
3.000.000 di persone. Gli emigranti 
italiani giunti in America dal 1951 


famiglia e cioè quello della quarta 
quota preferenziale stabilita dalla 
legge sulla immigrazione e la nazio- 
nalità, che teoricamente panadis ai 


(Continua @ pag. 15) 
GIANFRANCO BARBERINI 


La famiglia di Stefanich Giovanni si intrattiene con fa insegnante- 


Suor Thomas, Scatabriniana, all'ingresso della Scuola di S. Michele al 1958 sono oltre 155.000. 


Le possibiilta di lavoro e di emb 


cittadini americani di fare doman- | x 


da di immigrazione in favore dei fi- 


presso la stessa Parrocchia, tella quale la loro figlia Elena à alunna. 


grazione negli U.S.A. e le condizioni 
connazionali Paese 


stri questo 

ci v no patently dal Giudice Ju- 
venal rchisio, Presidente dell’Ame- 
rican Italian Migration, 
ossia dell’organizzazione che si occu- 
pa dell’assistenza aj nostri emigranti. 
I Giudice Marchisio è figlio di pie- 
montesi ed è nato, 5y annj or sono 
a Brooklyn, il popoloso quartiere ita- 
ligno di. New York. Laureatosi in leg- 
ge esercita fin dal 1925 la profes- 
sione di magistrato presso i Tribu- 
nali Federali dello Stato, Il suo 
amore verso la patria dei genitori lo 
ha spinto a dedicarsi con passione 
e generosita alla causa degli emigran- 
ti italiani che si recano a vivere in 
una nazione di cui ignorano la lin- 


æ gua e gli usi. Questo stato di di- 


sagio ha sempre costituito uno dei 
maggiori ostacoli ad una pronta fu- 
sione cori là società locale. Rimuo- 
vere queste difficoltà, offrire un’ade- 
guata assistenza aj membri dei nuovi 
nuclei, indirizzarli verso i settori in 
cui il loro lavoro potesse essere più 


Il Signor Giovanni Santangelo segue negli studi f euch “delle 200 richiesto: ecco i principali scopi cu 
famiglie 


Pietro Giurini 


italiane sistemate nel Connecticut e assistite dall’A.C.1.M>~ 


sua famiglia nella nuova residenza. | 


Giurinj 


rivolgere un’azione intesa a trasfor- 
mare yna difficile situazione iniziale 
in una più serena condizione di vita, 
Oggi, infatti, il livello economico 
raggiunto da gran parte dei nostri 
connazionali er ritenersi addirittu- 
ra invidiabile. « La maggior parte di 
loro — ha sp egato il giudice Marchi- 
sio — ha raggiunto con eccezionale 
rapidità una perfetta fusione con 
la societa locale; tutti hanno trova- 
to una occupazione e parecchi 
acquisito un tenore 
pari ma talvolta superiore alla me- 
dia degli americani della stessa co- 
munita in cui si sono stabiliti. Un 
numero possiede gia |’automo- 
ile, ha acquistato una casa, dispo- 
ne del proprio televisore, macchine 
per lavare e tutte quelle altre co- 
modita che sono comuni nella me- 
. dia delle abitazioni americane ». 
:— « Qual è 14 funzioneé assistenziale 


dell’American Committee Italian Mi- 


gration e con quali mezzi viene attua- 
ta?», « Abbiamo svolto a suo tempo 

un’azione determinante per i’approva- 
zione della legge del 1953 per l'assi- 
stenza ai profughi, che ha consenti- 

l'ingresso negli Stati Uniti di 
60.000 italiani non compresi nelle quo-. 


hanno 
vita non solo . 


gli, che abbiano compiuto i ventuno 
anni di eta, e dei fratelli e delle so- 
relle. In teoria, dal momento 
che questi congiunti possono immi- 
gráre con: Ia quarta, quota preferen- 
ziale, il loro numero non dovrebbe 
superare il 20% delle quote non. usu- 
fruite dalle prime. tre preferenze. In 
pratica pero i « visti» assegnati alle 
tre preferenze non sono sufficienti e 


quindi nulla rimane per la quarta - 


preferenza. Al pari della quota as- 
segnata per prima, la seconda ela 
terza preferenza risultano- sempre 
esaurite, per cui, in pratica non vi 
sono più visti disponibili. . 

' Ciò è spiegabile. pe la im 

migrazione di cittadini italiani negli 
Stati Uniti è limitata complessiva- 
mente g 5.645 per anno, Si sono avu- 
te a proposito molte discussioni con 
esponenti del -Congresso responsabili 
dell’ ne; circa la possibi- 
ta di emendare il comma 12 della 

blic Law n. 85-216, per includervi gli 
stretti congiunti di cittadini ameri- 
cani, I li presuntivi sulle do- 
mande gape resso i Consolati 
ameéricani in a variano; ma 60 
approssimativa. A causa della reces- 
sione economica del 1958 non si era 
ritenuta opportuna l'approvazione di 
alcuna legge che accordasse la am- 
missione di altri immigrati. Tuttavia, 
si spera che qualche soluzione in pro- 
posito-possa ottenersi durante la Ses- 
sione 1959 del Congresso ». 

ieg an in merito alle proposte di 

egge riguardanti la emigrazione ita- 

Prom attualmente all’esame della 
Camera, da segnalare quella del Sen. 
Walter, presidente del sottocomitato 
della Camera Rappresentanti per la 
emigrazione (recentemente insignito 


di un’alta decorazione italiana in oC- 


casione di un viaggio da lui fatto 
nella Penisola) e quella del Sen. 
Kennedy. Il senatore Walter pro- 

alcūüni miglioramenti della 


restrittiva’ attualmente in’ vi“ 
gore, ma gli esperti fanno osServare | 
che la loro portata è limitata e del- 


le 60.000 domande in attesa di un 
visto, fuori quota, ben potran- 
no essere accolte. Si rileva, infatti, 
che le restrizioni più esose ‘restereb- 
bero in vigore e il programma per- 
tanto non sarebbe risolto a tutto 
danno delle famiglie’ separate. 


H Giudice Juvenal Marchisio, Pre- a 
sidente dell’A.C.I.M.. Al suo fianco s 


lavora Padre Cesare Donanza 


il Presidente del Comitato A.C.1.M. 
del Texas, generale Vincenzo Chio- 
dọ accompagna una famiglia di 
giunti dall'italia nel 1956 sono stati assistiti e aiutati dali’A.C.!.M. te fissate, e-per l'approvazione della’ T} senatore Kennedy, che è un immigrati bra VIertare dicen 
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A D O N A 
mwa | NELLA LITURGIA 


| Il mese di maggio, esaltazione della più fulgida figura~ di donna, ci 

porta a dire qualche cosa su un tema, che potrebbe essere suscettibile di 

| an ampi sviluppi: il posto che la Chiesa dà alla donha-nella sua vita 

: oe Occorre anzitutto precisare che mai la donna è stata ammessa a 
-E svolgere un ministero strettamente liturgico; le diaconesse, a volte ricor- 
SE Gate nella Storia della Chiesa, non facevano parte del. clero, ma lo 
_-giltavano in alcuni atti, riguardanti più da vicino il sesso femminile. 

Ad esSe toccavano l’unzione, che soleva -precedere il battesimo, e l'assi- 
stenza durante l’abluzione. Svolgevano anche quelle attività, le quali oggi, 
più 6 meno, sono proprie delle Suore. a oF 
S. Paolo stesso ha dettato le norme, che dovevano regolare la par- 
pazione della donna alle funzioni sacre. Esse si possono compendiare 

= nelle due disposizioni tuttora in vigore: 1) la donna deve avere il capo 

n velato quando è in chiesa; 2) non le è permesso rivolgere la parola ai 
_fedeli durante -lé-ċelebrazioni liturgiche, Il Codice di Diritto Canonico 

nel can. 1262 precisa ancora che l'abito deve essere intonáto alla modë- 

stia cristiana, specialmente quando si avvicina ai Sacramenti. Si esprime 

i anche il desiderio che venga osservata l'antica norma, per la quale le 
donne avevano un posto distinto dagli uomini generalmente nella navata 
destra, dalla parte detta «defl’epistola », In molte chiese troviamo quale 

2 testimonianza di questo uso i « matronei», speciali gallerie sovrasanti le 

on E interessante notare come per S. Teresa di Gesù la liturgia.faccia 

- una eccezione e le riconosca l’ufficio d’insegnare e di pascere i fedeli; 
infatti nel Post-communio afferma che «siamo nutriti al pascolo salutare 


¿della sua dottrina». 
GLa donna non può svolgere l'ufficio di inserviente. nella S, Messa; le 
~ — è permesso di rispondere al sacerdote, stando fuori delle balaustre del 
..... presbiterio. Riguardo poi alla partecipazione delle donne al canto sacro, 
~€-bene ricordare quanto la recente «Istruzione della S. Congregazione 
der Riti y stabilisce al m1007 «Si permette di costituire un coro di fedeli, 
‘Sia «misto»,-sia-solo di donne o di fanciulle. Un core perd di questo 


balaustra; gli uomini poi stianp separati dalle donne o fanciulle, evitando 
scrupolosamente qualsiasi inconveniente ». Questi cori sono concessi in 
_ quelle chiese, che non hanno la- possibilità di avere una «schola canto- 
moe, Nel Messale troviamo distinte le donne-in due categorie: 1) le Ver- 
` gini (che possono essere martiri © no) e 2) quelle che sono chiamate con 
~~ termine. generico «sante donne». Per le Vergini vi sono quattro’ formu- 
. “Tafi: due per le martiri e due per le vergini semplicemente: Per le sante 
~ = donne due) formulari: per le martiri e per le altre, che non hanno subìto 
-` jil martirio. Le feste delle Sante Donne celebrate dalla Chiesa universale 


L'UOMO DEL RIKSCIO' 


Interpr. Tosciro Mifune, Hideko Ta- 
kamine, Hirosci Akutagawa, Regia 
Hirosci Inagaki. — 


La generosità è una virtù che può 
albergare anche sotto rudi apparen- 
ze in uomini di o 
manca nell’anima di Matsu, il turbo- 
lento uomo del rikscid,.Solo e spen- 
sierato egli vive in una piccola città 


- del Giappone, al principio del secolo, 


„dividendo la giornata tra il duro la- 


voro del riksciò, le bettole chiassose, 


e la difesa dei deboli contro i pre- 
potenti. Finché un giorno, accompa- 
—— a casa un bimbo che si è 

atto male scopre la dolce vita di 
una famigliola felice e da allora ne 
segue umilmente e devotamente la 
sorte vegliando sul ragazzo e sulla 
madre di lui rimasta vedova. Nascon- 
dendo il suo rispettoso amore pet lei, 
egli tutto dona è nulla chiede men- 
_tre gli anni passano fino al giorno 
in cui il ragazzo mostra di non aver 
biscgno della sua protezione. 

‘uomo del rikscié dice allora addio 
alla famigila che ha amato come 
fosse. sua e scompare, Lo troveranno 
senza vita, sepolto nella nevé, con 
nelle mani un libretto di risparmi in- 


-~ ` ` genere sia collocato in un luogo. proprio, fuori del presbiterio o della testato alla donna che ha amato in 


silenzio tutta la vita e al figlio di 
lei che spiritualmente è stato anche 
il suo. « Leon d'Oro» della XIX 
Mostra di Venezia ha premiato il 
-Valore di questo film. 


CCC. La vicenda è moralmente 


positiva; qualche scena di violenza 
consiglia una leggera riserva per i 


giovanissimi. 


gni razzá e non- 


Mentre andiamo in macchina, 
anticipando Tuscitæ del settima- 
le in vista della festività del 
Corpus Domini, la Radio ha tra- 
smesso la notizia della morte di 
Foster Dulles. L'uomo che ha 


lottato strenuamente a difesa 
del’Occidénte, si è spento sere- 
namente nel sonno. = 


Da trè soli mesi aveva dovuto 
cedere al morso della sofferenza 
per quanto il terribile male si 
fosse manifestato due anni fa. 
Era nato a Washington il 25 
febbraio 1888, figlio di un docen- 
te di apologetica presso il semi- 
nario teologico di Alturn. Venne 
in Europa -— dopo aver superato 
onorevoimente gli. studi — per 
la prima guerra mondiale alla 


quale partecipò come capitano e 


poi come maggiore. 

Con la maturità 
Dulles...comincid.. a- pubblicare dei 
libri di criticapelitica sulle cau- 
se della guerra e sulia necessita 
della pace, Questa fu, infatti, la 
particolare tendenza del suo in- 
gegno: lo studio e ia penetra- 


zione delle grandi- realtà politi- 
Che internažionali; e il modo di 


difendere la pace e di combat- 
tere la guerra. Sempre perd egth 
ia portato nello studio e nella 


intellettuale 


con la giustizia e con il diritto, 
mentre la guerra doveva- essere 


„combattuta come lo spirito del 


male. 

Occupd vari posti di responsa- 
_ bilità. Nel 1950 ebbe Vincarico di 
negoziare a San Francisco il 
trattato di pace con il Giappone. 
Poi Eisenhower lo volle al suo 
fianco @ in queste note. affrettate 
non è possibile riassumere la sua 
missione, la strenua, intrepida 
difesa della libertà. Si è spento 
domenica 24 alle ore 7,45. Nelle 
ultime giornate era rimasto as- 
sopito nella calma degli analge- 
sici. Tuttavia prima del suo ul- 
timo sonno aveva chiamato vi- 
cino a sè la consorte e i figli e 
si era intenerito sino alle lacri- 
me vedendo il figlio Avery, con- 
vertitosi al cattolicesimo ë ora 
sacerdote gesuita, pregare ai pie- 


di del- capezzale: — 


ma sua visione—terrena: poi il 


sonno Che si è concluso con lal- . 


ba dell’eternita. 


It Santo Padre ha fatto gium- ~ 
gere le espressioni del suo côr- 


doglio. Il presidente Eisenhower 
= che aveva pianto vicino alle 
scomparso — in un meéssaggio al 
popolo -americano, ha esattato la 
figura e Fopera dello scomparso, 


sono quindici; tra esse sono quelle della Maddalena e di S. Anna; altre IL, VIAGGIO (statunitense) *@PPresentazione di ‘questi feno- I lavori di Ginevra” sono- stati ——— 
-. quattro sono nell’Appendice, tra le quali sono S. Rita e S. Elena. Le feste Interpr. Yul Brynner, Deborah Kerr meni ` uno spirito missionario; sospesi, La sua ultima parola e : 
delle vergini invece sono trentotto. Kurt - Regia e cioè per lui la pace e la guer- Vesempio della sua- morte, così 
‘Nella liturgia dei defunti, alle donne è assegnato uno speciale .« Ore- ra. erano- delle realtà morali e` insublimata di dolore, siano pre- 


-mus »; così pure viëne ricordata in modo particolare la mamma del Litvak 
_., sacerdote, e questo sia nel rito romano che in quello ambrosiano. pi 

~. FE nella celebrazione del sacramento del. matrimonio che la Liturgia 
si volge con speciale onöre alla donna, ma di questo parleremo con 

- Vaiuto di Dio in una prossima « noterella». Qui vogliamo ricordare il 
permesso -accordato alle Superiore di alcuni monasteri di portare alcune 

- insegne liturgiche: come Ja croce pettorale, l'anello e anche il pastorale, 

-: Questo privilegio -delle Abbadesse (titolo spettante a dette Superiore) 
suon porta con sé aleun- potere liturgico. Le Abbadesse ricevono una 
' “o gpeciale benedizione> dal Vescovo durante la celebrazione della S. Messa. 
=--> Anche per quell? donne, Che consacrano a Dio la loro verginità, la Chiesa 


eil significato del dono. 


eS Se è vero che dal mattino si Vede il buon giorno, è altrettanto vero, 

= ` almeno a voler tenere conto di quanto dicono i proverbi, che nessuno 
-= -puð dir mai quattro se non l'ha nel sacco, perciò, se è indiscutibile che 
-il Giro d@Italia-@ incominciato maledettamente male per i corridori ita- 
liani; pure è- ancora troppo presto per affermare, o semplicemeénte per 

— prevedere, che la competizione si concluderà così come si è andata pro- 
` spettando dalle primo tappe. Speriamo, anzi, che i prossimi giorni či 


- portino qualche gradita sorpresá, anche se, oggi come -oggi, non saprem- . 


mo dire chi potrebbe essere Tautore della sorpresa, Noi siamo sempre 


del parere che i corridori italiani, presi nel loro compiesso, abbiano 1a” 


-possibilità di superare prove difficili come il Giro Italia, — intendiamo 
_. genericamente — però Faffermazione dei colori italiani sta diventando 


un'impresa quasi disperata. E la ragione ci sembra evidente. Purtroppo, _ 


_ -~ha.stabilito. preghiere e cerimonie, che sottolineano la dignità dello stato- 


Un episodio tratto. dal quadro del- 
la recente ribellione ungherese con- 


tro il giogo russo è servito a deli- — 


neare un carattere con tratti vigo- 
rosi ed abili: quello di un ufficiale 
russo tormentato dalla sua coscien- 
za che ricerca affannosamente l'equi- 
librio tra i. dovere e la verita. Ad ac- 
crescere il suo dramma intimo giunge 
l'amore per una dama inglese in tran- 
sito per Budapest e rimasta hlocca- 
ta all'aeroporto dalla rivoluzione in- 
sieme con altri tredici passeggeri tra 
cui si cela un parti 
ferito. Quando la dama e il ferito che 
è oggetto del suo interesse, cercano di 
fuggire per raggiungere la frontiera, 


e vengono- catturati, l'ufficiale russo. - 
non li denuncia mia anzi li aiuta a. 


proseguire, avendo in cuor suo fatto 
la generosa rinuncia all'impossibile 
amore: Ma siccome nel cuore non si 
può leggere, i partigiani ungheresi 
che vedono soltanto nell’ufficiale un 


-loro potenziale nemico, lo uecidono in 


nome di quella libertà che i) suo do- 
vere di soldato sovietico-avrebbe do- 
vuto soffocare. : | 

CCC. Pur nella sua genericita il rac- 
conto è tendenzialmente positivo. 
Tuttavia alcune battute del dialogo, 


. cune scene delicate e lindole stes- 


sa della vicenda fanno riservare la 
visione del film agli adulti in sala. 


non -delle 


realtà politiche. 
pace doveva - quindi coincidere 


La 


giano ungherese ` 


I PREPOTENTI - PREPO. 


senti a chi deve decidere sulla 
sorte dell’umanita. 


| prossimo- Concilio Ecumenico 
— il ventunesimo nei duemila anni 
di storia della Chiesa — sarà il 


organizzativa e nei confronti dei 


servizi di informazione, delle co- 


siddette tecniche audiovisive. 
All'epoca del precedente Conci- 

tio — detto; com’é noto, wil Vati- 

cano», perché -si svolse in San 


numerose macchine ideate è co- 
struite dall'uomo. per- comunicare 
(auditivamente o visivamente) a 
distañzà; era nota e diffusamente 
_ applicata: il telegrafo. Ma, ove Ši 
consideri- che il pittore americano 
Samuel Morse inventò questo con- 
gegno nel 1837, e che il Concilio 
Vaticano si svolse appena 33. anni 
più tardi, ben si comprenderà co- 
me to stesso telegrafo trovò-una 


STORICI 
TELEVISIONE 


primo a disporre, per la sua parte 


Pietro — infatti una soltanto delle- 


- applicazione alquanto modesta in. 


tiano“ — lo scenotecnico e fabbrk $- 


cante di candele Antonio Meucci — . 
inventa il telefono. Ma questa im- 
portante invenzione troverà fa sua 
prima applicazione pratica sul 
. piano industriale vent'anni più tar- 
' di, nel 1877, ossia sette anni dopo 
il Concilio Vaticano. 
invece nel frattempo la telegrafia 
(a filo, naturalmente) aveva otte- 
~nuto un certo sviluppo, tanto da 
consentire, nel 1858, il primo ten- 
tativo di coHegamento attraverse 
Atiantico, con un cavo che riusci 
a funzionare per un mese soltanto. 
i! servizio regolare di telegrafia 
fra Europa ed America si sarebbe 
inaugurato nel 1866, vale a dire 
un anno avanti che Pio IX annum 
ciasse il Concilio Vaticano, e tre 
anni prima che questo fosse so- 
lennemente aperto in San Pietro, 
la mattina deli’8 dicembre 1869, 


- di autentici fuori classe oggi il ciclismo su strada non në dispone, a no- $ tale occasione; Allora if ritmo, det- Fra le invenzioni relative alle = 
.» stro giudizio, di atleti del livelic di un Binda, di un Bartali, di un Coppi, - TENTI PIU’ DI PRIMA Vevoluzione tecnologica era assai tecniche audiovisive che seguirono, ie 
— non-ve ne sono né@ in Italia, nè all'estero; vogliamo dire che s'è perduto — ii meno rapido di. quantọ non si ve- _ il grammofono (Edison) è del 1878; | 3 
lo stampo di quei campioni che non deludevano mai, che magari, come (italiani) 
umano, più duna volta potevano uscire battuti dare prove cui Aldo Fabrici, Nino Taranto, | tano un periodo di tempo, molto ` (inventato dal'americano Chase, 
sul loro valore, e comunque, anche quando non vincevano, erano bat- Regte: Mario: Mattoli, 
-tuti dì misura ovvero apparivano piegati dalla sfortuna. Di gente come a Amendola. 1870 era diusa, aoho 
questa di cui diciamo, oggi non se ne trova piu, ẹ vanno per la: maggiore Se i film sono due, come puré i quanto la scoperta del processo due del 1895. Nei sessant’anni cir 4 
alcúni atleti di valore si, ma perchè specialmente tagliati per le corse registi, una continuità di soggetto e | fotografico da parte dello sceno- ca intercorsi dail’epoca di queste ri 
di oggi: non molto lunghe, con strade perfette, con salite, il piu -delle di stile. ne puô far parlare come; di a orafo francese Jacque Daguerre- due ultime grandi invenzioni, che aA 
volte, agevolmente pedalabili~E siccome, per giunta, se si vuole che il un lavoro unico. Il successo popola- hanno consentito alle tecniche au- .. ke 


> pubblico s'interessi ancora allo sport ciclistico, è necessario mettere in 
piazza elementi che possañio, con le loro-imprese, suscitare qualche en- 


- \euenza, specialmente nelle corse, in linea, è fatale. che il suċcesso vada 
i corridori dj altri Paesi. Tuttavia, se i nostri avessero“ la possibilità 


gari. Può avvénire, cosi'-- ed è avvenuto in questo come. in- altri 
ion solo a prodigarsi per il successo di un collega d'altro Paese, ma ad- 


donnazionali. 

. In queste condizioni, parlar@™a proposito de) Giro d'Italia, di suc- 
céssi italiani o di successi stranieri, ci sembra alquanto improprio: squa- 
dre- nazionali, come avviene al Giro di Francia, non ve ne sono, e come 

" abbiamo visto, ai nostri non è permesso di battersi per la difesa dello 
sport italiano, Si dovrà, se mai, parlare di affermazione del gruppo di 
ciclisti che si batte per la maggiore prosperità di un costruttore di fri- 

_.. goriferi' o di un produttore di generi alimentari, o di uno stabilimento 

© farmaceutico, ma non certo dello sport ciclistiĉo italiano, o-francese; o 

belga, o di qualunque altro Paese. In ogni caso, se, a dispetto di questa 


toria avrebbe un valore davvero eccezionale, 
CESARE CARLETTI 


i d'Italia — che atleti italiani siano costretti per disciplina di squadra, — 


rittura a non collaborare o anche.a ostacolare le iniziative dei propri 


sfavorevole condizione, un corridore italiano riuscisse a vincere, la vit- 


resco dei « Prepotenti» li ha fatti: 


ë Roma messa in evidenza da- 
gli atteggiamenti estremisti dei due 


scrivere con bonomia. la rivalità sor- 
ta tra due padri puntigliosi e caparbi. 
L’indole della vicenda e qualche bat- 
tuta del dialogo, inducono, tuttavia 
a riservare la visione del film agli 
adulti. | 

Prepotenti più di prima»): L'as- 
sunto del film che mette in ridicolo 
le assurde pretese di certi genitori 
che vorrebbero comandare ai figli 
quando questi si sono gi. formati 
una famiglia, non è negativo: Ma la 


indole della vicenda € alcune scene 


é battute del dialogo ne fanno riser- 
Dare la vsione agli adulti in sala pub: 


A. ATTILI 


| segua di appena un anno (1838) 
invenzione di Morsé, E’ possibile 


« Prepotenti più di prima» e ne ha ammirare nei Musei Vaticani, e tacolari popolari ed. economiche 

tusiasmo, si tende sempre più a fare in modo che le corse si adattino fatto concludere la vicenda nel mo. ‘ precisamente mella Galleria. dei oltre ogni previsione, gli eventi 

"< a puntino alle doti di questi atleti. Sfortunatamente, di elementi dotati do più onorevole per 1 puntigliosi in- Candelabri, un affresco di Dome- storici hanno preparato, in un certo 

--\, nel modo che s'è detto, ve ne sono più all’estero che in Italia, di conses torpat. Infatti, la rivalità fra Na- nico Torti raffigurante l'omaggio senso, quell’autentico « boom » gior- 
po 


-delle Arti alla Religione, e nel qua- 
le campeggia (collocata però fra 


vanti ad una cinepresa per un bre- 
vissimò documentario girato nei 
giardini vaticani nel 
-pando alla fotografia come docu- 
mento di informazione, ricordere- 
mo ancora che essa venne usata 
in questo senso per la prima volta 
nel 1855, dall’avvocato inglese Ro- 
ger Fenton durante la guerra di 
Crimea. | 

L'anno dopo, un sacerdote di Sie- 


brica il pantelegrafo, che è uno 
fra i primissimi congegni di ripro-. 
duzione a distanza di disegni e 
figure. Ancora un anno di attesa, 


1896. Ritor- 


na — don Giovanni Caselli — fab-. 


ed ecco che nel 1857 un altro ita- — 


diovisive di assumere forme spet- 


nalistico che sara costituito dal 


ventunesimo Concilio Ecumenico. 


mare che essi, grazie ai disegni 
della Divina Provvidenza, sono ser. 
viti di « prova generale» (e non 
ci si accusi di irriverenza) ai gran-’ 
de, eccelso evento del prossimo 
Concilio Ecumenico. 

Cinema, radio e televisione, e 
sovrattutto quest'ultima, consenti- 
ranno ai 500 milioni dì cattolici 
sparsi nel mondo, di essere « pre- 
senti» a Roma; e a tutti gli altri 
uomini di « vedere» le fasi prin- 
cipali della ventunesima assemblea 
che la Chiesa Universale promuove 
Per Punioné dei figili det’ Uomo sot- -$ 
to le sue grandi ali. 


FAX 


RA 


- 


PUBBLICITA’; per mm, di col.: Commerc. L. 200; finanz., cronaca L., 300, Rivolgersi alla Concess. esci. S. p. a, A. Manzoni & C. — Roma, Piazza S. Ignazio, 153 . Tel. 674.091 - Milano, via Agnello 12, e Suce. 


d; schierarsi seriamente a difésa dei colori italiani non sarebbe facile protagonisti, si concilia una prima fe Arti minori) una macchina fo- — Si può senz’altro dire che l’avveni- ee 
spunntarla contro di loro, ma, purtroppo, neppure questo oggi è possibile. volta con le nozze dei rispettivi fi- tografica. Poiché l'affresco è de! mento — universale per definizio- aie 
EY \noto, infatti, che Findustria ciclistica, a causa del. costante. sviluppo: glioli e una seconda volta. con la f 1884, ¢ venne perciò eseguito sol- ne — sarà veramente e costante- pe 
deli, motorizzazione, non può assumersi gli oneri gravosi che comporta nascita del primo nipotino: Il secon- tanto 14 anni dopo it Concilio Vati- mente seguito in tutto il mondo. ai 

< Pințtensa partecipazione all'attività sportiva, quindi, alle squadre di mar- do film fa sperare che i « prepoten- cano, è chiaro ‘che négli ambienti -recenti fatti dela Chiesa ci be 
i ea. dun tempo, sono. subentrati, nella maggior parte dei casi, i gruppi ti» abbiano avuto una lezione defi- stessi della Corte Pontificia la mac- hanno confermato nel modo più e 
spowtivi costituiti da industrie che nulla hanno a che fare con il ciclismo nitiva e un salutare ammonimento. china fotografica era sin da allora ampio e convincente quanto e co- A 
ma alle quali ło sport del pedale interessa come mezzo per far pubbli- per i loro rapporti futuri tra di loro un fatto- acquisito. me le tecniche- audiovisive siano gi 
“atà ai loro prodotti, Ovviamente, queste industrie mirano ad assicu- € nei confronti della giovane coppia "A questo proposito giova ricor- no strumento prezioso e, ormai, Ne 
rarBi gli elementi di più larga fama, quindi, nelle formazioni da esse fi- che ha sofferto ingiustamente jes dare come Leone XIII, che aveva indispensabile, ai fini di una vera wh 
nadziate, includono corridori stranieri e corridori italiani, e se il nome . Vegoistico affetto dei genitori. commissionato l'affresco al Torti, 3 propria «partecipazione ». Si è a 
illustre, o i nomi pit ilustri; dele formazioni, sono quelli di stra- CCC. («I Prepotenti»): il film non sia quello stesso Papa che per il 
iri gli italiani sono ridotti, molto spesso, alla modesta funzione di presente problemi ma si limita a de- primo accondiscese a posare da- p , avia osiamo aier- = 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 31 


MAGGIO 1959 - 


ANNO XXVI 


(Raäacconlo di 


GINO M 


PIE 


GGI) 


In quel mattino limpido e sereno, 
padron Pietro si svegliò all’onda ar- 
moniosa di uno scampanio argen- 
tino e festoso. La vecchia Gia ave- 
va aperto l'ampio balcone che da- 
va sul cortile e sembrava dominare 
il lento degradar delle colline ver- 
so la chiesa della Madonna dei Mo- 
ri. Il suono delle campane vinceva 
la distanza ed entrava lieto e sua- 
dente, come un soffio vivificatore di 
primavera, nella stanza malsana del 
vecchio proprietario. Al di fuori il 


risveglio e il trionfo della bella 
stagione, che avanzava turgida di- 


promesse e di speranze, mentre nel- 
l'antico palazzo baronale la vita e 
le cose sembrava si fossero ferma- 
te a molti decenni addietro e ne 
era un esempio quello stanzone che 
doveva servire solo per un riposo 
calmo e tranquillo ed era invece 


camera da letto, studio, ripostiglio -/ 


e a seconda delle stagioni, anche 


deposito di frutta, di patate, di olio. 


E anche in quel mattino di maggio 
l'odore del chiuso, un puzzo di mu- 
cido e di stantìo 'contrastava con 
gli effluvi primaverili, che tentava- 


-nò di penetrare e di invadere stan- 
ze e corridoi del palazzo con lan- 


». «Che sono queste campane? », domandò con accento burbero padron 


cusa e di 


sia prepotente di una giovinezza in 
fiore, 


« Che sono queste campane? 


domandò con un accento burbero 
padron Pietro alla Gia che si af- 
faccendava sollecita e pronta per 
la stanza. 

«Oggi è festa alla Madonna dei 
Mori» — rispose lesta la donna e 
incalzo con una punta sottile di ac- 
rimprovero:. « Quando 
verano i vecchi era un onore per 
essi portare personalmente alla Ma- 
donna i cerj ‘di cera vergine, ma 
vossignoria... >. 

«Sempre il ricordo dei vec- 
chi baroni » — troncò infastidito pa- 
dron Pietro — «come se io non. 
avessi mantenuto le tradizioni... ». 

«Sono sette anni che vossignoria 
non manda i ceri alla Madonna» — 
continuo imperterrita la Gia, che 
voleva essere sempre l’ultima a dir 
la sua — «e sono, se so fare bene 
i conti, sono 126 ceri mancati, dato 
che ne doveva offrire 18 all’anno... 
E pre 126 peccati che vossignoria 
ha Vanima... ». 

-Padron Pietro si fece silenzioso e 


. taciturno e la Gia lo lasciò a ro- 
dersi con i suoi pensieri e a scervel-~ 


larsi con i conti. In quella sua tri- 
ste e uggiosa vecchiaia il barone 
Pietro pareva non aver altra preoc- 
cupazione che far conti, esaminare 
entrate e uscite, tenersi al corren- 
te dei prezzi dei mercati. Aveva da 
tempo licenziati i due fattori, che, 
affermava lui, si erano arricchiti al- 
le sue spalle e l'avevano torchiato 

a soldi, più che le olive nel fran- 
toio: delle famiglie dei contadini al- 
le sue dipendenze si fidava ben po- 
co, anzi nulla e si crucciava giorno 
e notte nel sospetto, d'altronde ben 
fondato, che i prodotti dei campi, i 
covoni di grano calvello e le barche 
di marzocchio, i coppi d’olio. gli 
giungessero ben dimezzati, a profit- 
to del benessere e del lusso, aggiun- 
geva lui sarcastico e acre, dei trop- 
pi figli e figlie dei contadini e dei 
coloni. 

Verso le dieci, la Gia, non veden- 
do scendere il padronè, si era de- 
cisa ad entrare discreta e sorio 
niosa nella stanza. 

« Vossignoria non scende ataim- 
ne? La giornata è maravigliosa e 
il sole gia alto». 


«Ho deciso» — mormorò padron 


Pietro — «di precisare per bene co- 


Pietro ... 


me dovranno svolgersi i funerali. E’ 


una cosa importante:-Io non-merito- - 


una sepoltura come gli altri, ma 
don Naldo deve provvedere per me 
” more nobilium ” ». 

Quella dei funerali era ormai una 
idea fissa del barone. Alla Gia ave- 
va detto e ripetuto che un genti- 
luomo deve andarsene da questo 
mondo nella maniera dignitosa e 
decorosa, confacente al sangue, alla 
prosapia, al nome illustre. Un baro- 
ne De Vincis meritava esequie so- 
lenni, pompose, anche chiassose. 

« Ho disposto» — confidava im- 
pensierito alla Gia, leggendo quan- 
to aveva scritto — «che ai miei fu- 


nerali siano presenti le cinque Con- 7 


fraternite, il clero della parrocchia 
e della Madonna dei Mori; la ban- 
da dovrà sonare cingue marce fu- 
nebri e dinanzi alla tomba di fa- 
miglia l'elogio sara pronunziato dal 
sindaco. Nella chiesa il feretro sa- 


_ ra posto per terra ” more nobilium ” 


e attorno saranno posti 48 ceri di 


cera vergine ». 
«Va bene», commento calma ma 


` acerba e mordace la Gia, «e delle 


\ 


terre, degli oliveti, dei campi, dei 
castagneti, delle case del Poggio e 
della Marina, de] palazzo baronale 
che ne sara? Non parlo per me, io 


non voglio nulla, perchè mi basta- 


questo rosario » e mostrò agli sguar- 
di attoniti di padron Pietro una co- 
rona consunta e scolorita, «mj ba- 
sta questo per andarmene in para- 
diso, quando il buon Gesù mi chia- 
mera... ». 

Verso mezzodi sali al palazzo dow 
Naldo, che era di ritorno dalla Mes- 
sa cantata in terzo alla Madonna 
dei Mori. Racconto che il santuario 
non aveva mai visto tanta gente 
come in quella mattina di festa, di 
canti, di preghiere. Il barone tron- 
cò spedito e seccato le parole in 
bocca al pievano e chiese con voce 


stizzosa: 


«A che devo l'onore di tanta vi- 
sita? » e temeva che anche don 
Naldo gli rinfacciasse i 126 ceri ne- 
gati alla Madonna. 

« Padron Pietro», avanzò il pre- 
te, «dopodomani ricorre l'anniver- 
sario della morte del barone Co- 
stanzo, vostro padre e fra una set- 
timana quello della noþildonna Ma- 
ria, vostra madre. Io, come di re- 
gola, celebrerò le sante Messe... >. 

«Bene, bene», replicò il vecchio 
con un sospiro di sollievo, perchè 
non erano in causa quei benedetti 
ceri. « Se potrò verrò in chiesa, ma 
i miei acciacchi... e questo cuore ri- 
belle e stanco non mi obbedisce 
più... Bene, bene. E il vostro diario, 


le vóstre memorie come vanno? Voi 


don Naldo,. avete sempre avuto la 
mania di scrivere giorno per gior- 
no quanto ` accade- in parrocchia. 


`. Oggi scriverete della Madonna dei 


Mori...» e tentava così di allonta- 
nare il discorso dalla temuta richie- 
sta della elemosina mai versata per 
le messe celebrate. 

«Si, si», commentò il buon pie- 
vano, « anche stasera scriverò che 
ai Mori è stato un trionfo mai vi- 
sto di fede e di pietà ». Poi don Nal- 
do sospese la parola, parve oscurarsi 
in viso e alfine col coraggio preso 
a due mani aggiunse: « Padron Pie- 
tro sonò ormai quattro anni che voi 
non versate alla chiesa la elemo- 
sina delle Messe celebrate ogni an- 
no in suffragio dei vostri genitori... ». 

« Provvedero, non c’é fretta », ri- 
battè punto sul vivo il barone, «io 


ho sempre pagato tutti». 


li fu servito in came- 
ietro mangiò di mala 


Il pranzo 
ra. Padron 


- voglia, a balcone chiuso quasi ri- 


fiutasse i canti della primavera, il 
profumo dei fiori, gli inviti della 
natura che si rinnovava più bella 
e incantevole. 

Nel tardo pomeriggio chiese alla 
Gia, perchè i contadini non fossero 
al lavoro. E la buona vecchia, fat- 
tasi-dolce e amorevole, per non tur- 
bare e amareggiare il padrone, ten- 
tò di spiegare che secondo la tra- 
dizione, -ormai viva da lunghissimi 
anni, nel giorno della festa della 
Madonna dei Mori, nel pomeriggio 
gli uomini e le donne dei campi la- 
sciavano il lavoro per recarsi al 
santuario per la processione.. 

Padron Pietro ebbe uno scatto. 
.Si_accese in volto, divampò come 
brace, ebbe parole aspre e irate e 
urlò come un ossesso. La Gia a cal- 
marlo, a quietarlo. Inutilmente. Il 
vecchio, stroncato dalla sua furia, 


_si accascio. Gli occhi si fecero lan- 


guidi e smarriti e la parola incerta 
e svanita. La vecchia spaventata 
chiamò aiuto. Non le restò dinanzi 
che un corpo esanime. 

Alla sera, don Naldo aggiunse, 
fra l'altro, nelle sue memorie: « Og- 
gi. si è spento all’improvviso il ba- 
rone Pietro De Vincis a 73 anni. 
Ricco possidente, giudicato avaro. e 
d'animo chiuso. Solo Dio giudica 
e il Signore gli usi misericordia ». 

I funerali «more nobilium » eb- 
bero ceri, confraternite, musiche ed 
elogio funebre. Nessuno, nel suo in- 
timo, lo compianse. Solo la Gia pian- 
se e lo raccomandò alla misericordia 
dıvina. 


La «scoperta» d'un libro che, 
per un verso o per l'altro, meriti 
gli encomi o le lodi di chi sa leg- 
gere 'con acume non è, al tempo 
d’oggi, cosa di poco conto; e se 
opera, aldilà degli indugi o dei 
formalismi, tocca il panorama d’un 
mondo esaminato alla luce ridente 
e semplice dei vent’anni, ecco ben 
| compensate ia fatica o le speranze 
in altri casi mancate. Il Pancrazi, 
grande scopritore d’ingegni, notava 
felicemente: «...Ci sono scrittori 
cui, sin dal principio, si deve rico- 
-noscere una sorta di privilegio, una 
naturale primogenitura... Potranno 
poi diventare anche pessimi, anche 
cattivi artisti, ma quel che di nuo- 
vo, quel che di inedito, solo to 
scrittore nato può darlo.. 

La prima uscita di Sani Piti 


| {una scrittrice torinese di ventiset- 


te anni), è uno dei pochi esempi 
che valgano a garantire le parole 
dello: scrittore toscano: e i! libro 
(PUBERTA’ . Ed. Carucci - Pp. 
161 . L. 800 - 1959) nasce alla radice 
- d'una vicenda toccata in sorte alla 
stessa Pittaro correndo svelto e fa- 
cile all'ombra d’un carattere di 
stile personalissimo. Certo, il com- 


che agevole: la scabrosità della 
trama — lo indicano molti cattivi 
esempi del genere —— si prestava 
a malintesi o a rovinose cadute; 


scinante impasto narrativo, avreb- 
be negato al romanzo un porto si- 
curo, lontano dall ultimo fallimen- 
to; ma, in verità, oltre gli impacci, 
le secche e gli scogli inevitabili, 
le risultanze pacate. dell'analisi ri- 
mandano l’opera esente da ogni 
tara o pecca di fondo. 

La sanita della scrittrice, che, con 
una estrema purezza d’accenti, evi- 
ta i cedimenti o-gli spunti morbosi 
comuni ai temi o al clima della 
narrativa « intimista », fissa una 
patina magica e serena nei volto 
de! libro: sicché, il mistero della 
ragazza che si scopre donna poco 
a poco nel mondo spezzato dalla 
eco sorda dell’ultimo conflitto, tro- 
Va veramente luce e spazi notevoli 
d’arte: « L'acqua della roggia in 
quel punto era—profonda, ma la 
luce dei sole che vi penetrava la 
rendeva chiara. | pesci guizzava- 


genteo delle squame. Eravamo se- 
— sulla chiusa a réggere la len- 
- Nel prato vicino, tra un cesto, 

“Jatta dei vermi e zappetta, 
stavano i. miei libri... 

Lo stile della Puia. legato nel 
giro d'una prosa breve, ossuta, 
nuda a volte sino all'eccesso, rende 
con un tono-felice il sapore. del 
clima evocato nell'opera: e la so- 
larita dei campi, l'odore delle za- 
gare e della menta, Pumore caldo 
d’una terra amata sino allo strug- 
gimento, l'eco dei mercati, 
sagre o delle feste paesane tro- 
vano una loro esatta rispondenza 
nella cornice della vicenda. Natu- 
ralmente, i] romanzo non è cosa 
grandissima: ma esso ci svela una 
scrittrice in potenza e, soprattutto, 
una donna che crede ancora nei 
valori morali della vita, nel pudore 


§ e nel segno d'una misuratezza tesa 


ben aldisopra degli schemi o delle 
mode correnti. 


robuste e saldissime; ché il pegnd 
di maturità colto dalla Pittaro, 
sta a intendere il dolore per il 
passo da un’eta all'altra (è il 


iuto estremo al tempo libero e 
spericolato) vincola altrimenti” ta 
protagonista ai termini e agli hb- 


blighi dell'umano cammino. « 
miei erano contenti di tornare 
città... Pensavo che non sarem 
tornati nella casa di una vol 
Non c'era più... era croliata. Mà 
papa ne aveva trovata un'altra. 
Chi sa come era? Poi il treno ar- 
rivò, grande, sbuffante... ». 


sommano acutamente le strade e 
la tempra d’arte della Pittaro; e 
se è ben vero che solo il futuro 
potrà darci o meno conferma del 
valore e della limpidezza ora nate 
col primo libro, bisogna dar atto 
al merito del romanzo che si im- 
pone nella panoramica dell'annata, 
forte d’un largo calore poetico, ca- 


pace d’altri prossimi e convincenti 
sviluppi. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


pito della scrittrice era tutt'altro — 


e la stessa assenza d’un vero, tra- 3 


no, si intravedeva il bagliore ar- . 


Le ultime pagine , 
del volume ci sembrano in tal caso! 


Le ultime parole della vicenda — 
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terre e dj possibilità di lavoro, porte- 
rebbe gli Stati Uniti ad un pericoloso 
isolamento. Fermo restando il princi- 
- pio di limitare le ordinarie. ammis- 
sioni annuali di emigranti, il sena- 
tore Kennedy discute il criterio con 
il quale a suo tempo fu fissata la 


quota-limite e cioè sulla popolazione 


americana censita nel 1920. Sostan- 
zialmente dovrebbe esSere abbando- 
nato il principio della provenienza 
nazionale, Per essa, paesi come |’Ita- 
lia, si.sono visti assegnare. un nu- 
mero di « visti » irrisorio, Si dovrebbe 


- adottare- il criterio della consangui-. 
neita e cioè dj fissare una quota in © 


‘base alle domande dei parenti, desi- 
- derosi di emigrare, dei naturalizzati 
o residenti (si tenga presente che re- 
sidente è considerato l’immigrato che 
pur avendo un permesso di soggior- 


no permanente, non ha ancora tra- — 


scorso il minimo periodo richiesto 
per ottenere la ‘cittadinanza). Nella 
proposta Kennedy inoltre viene con- 
templata la possibilita di costituire 
un fondo per sistemare le famiglie 
provenienti dalle zone soprapopola- 


te dell’Europa, al fine di trasferirle 


nell’America Latina provvedendo a 
lottizzare e bonificare terre ora in- 
colte. Un altro paragrafo della pro- 


- posta Kennedy prevede un allarga- 


mento delle provvidenze a favore de- 


gli orfani provenienti dall’Europa, or- 


fani accolti.e adottati dalle famigli 
americane. 


Proseguendo nella sua esposizio- ` 


ne, il Giudice Marchisio ha accen- 


nato a quelle che costituiscono le ne- 
céssita più urgenti per i nostri con+. 
nazionali appena giunti negli- Stati- 
Uniti: una occupazione e la casa. Le- 
sezioni dell’ACIM in ogni parte de- 


- gli Stati Uniti aiutano gli emigran- 


ti a soddisfarle, fin da prima del lo- - 
ro arrivo. Dall’accoglienza degli emi- 


granti al momento dello sbarco o 
dell’arrivo all’aeroporto, si provvede 
a guidarli fino alla loro destinazione 
in qualsiasi pdrte degli Stati Uniti, 
ed a- riceverli al termine -del loro 


viaggio assistendoli in ogni modo e. 
fornendoli di mezzi ed aiuti anche. 


finanziari. 


Particolarmente importante ai fi- 


ni dell’accettazione della richiesta di 
espatrio è naturalmente la qualifi- 
cazione professionale, Una delle più 
forti. obiezioni avanzate dai parla- 
mentari contrari alla immigrazione, 
è, infatti, che ghi immigrati italiani, 
entrati nel passato negli Stati Uni-. 


ti, erano nella grande maggioranza 


lavoratori generici. 


-— « Vuole citarci ad esempio un 
settore dell’economia americana che 


offra possibilità di impiego per la < 
nostra manodopera?» — «Ogni an- © 
no gli Stati Uniti fanno venire dal 


Messico o dalle Bahamas la -mano- 


dopera agricola di cui abbisognano — 


per la mietitura. A questo proposi- 


BUON RIPOSO 

Un -circo inglese ha ordinato 
materassini di gommapiuma per 
farci dormire sopra i suòi- ele- 
fanti. A loro volta ottanta muc- 
. che di una fattoria di Kidling- 
~ ton, presso Oxford, si coricano 
ogni notte su materassi di gom- 
mapiuma. Sono  ingualcibili e 
fatti per risparmiare sulla pa- 
glia: Le mucche crescono meglio 
e producono più latte. 


ROGO SACRILEGO 
Una Bibbia di 400 anni fa è 
stata scoperta da uno studente 


ci. L’ha strappata -di mano alla 
{ padrona di casa, che aveva-de- 
į @iso di usarla per accendere il 


“CRANI RIEMPITI 

in 20 cinema della capitale ci- 
nese, per due giorni filati, è sta- - 
to. proiettato un documentario . 
suila repressione della ribellione 


3} Tibet. Si calcola che l'abbia- 
3. visto almeno 320.000 spetta- 


Ws 
¢ 


T NO AI MATTONI ~ 
-Il consiglio municipale di Mo- 
sca ha deciso che~d’ora in- poi 
‘nella costruzione delle case di 
abitazione, non vengano più usa- 
ti i mattoni. Saranno usati ele- 
menti prefabbricati di cemento, 


CENSIMENTO 
Gli americani sono 3.071.000 di 
più dell’anno scorso. La popola- 
zione degli Stati Uniti al 1° apri- 


PROPRIA FAMIGLIA 


to basterà dire che la popolazione 
agricola negli Stati Uniti è diminui- 
ta di circa quattro milioni negli ul- 
timi nove anni, e gli agricoltori ita- 
liani sono ricercati per la loro ca- 
pacità, sobrietà, tenacia nel lavoro, 
e perchè hanno già tanto contribui- 
to al progresso della economia agri- 
cola americana, come è evidente nel- 
lo sviluppo delle risorse agricole della 
California, nella industria della bar- 
babietola del Colorado, della patata 


A Palazzo Chigi è stato firmato un accordo in materia di emigrazione : 


del Nord-est e della produzione di 
grano delle regioni centro-occidentali, 
e nell’agricoltura meccanizzata. 

— « Concludendo, quindi, che au- 
gurio può formulare per |l’emigrazio- 
ne italiana? » 

— «Speriamo che i nostri sforzi 
di migliorare l'assistenza agli emi- 
granti italiani e di promuovere attra- 
verso alcune leggi, già presentate, 
l'aumento della quota annuale degli 
emigranti italiani, possano essere ri- 


- conosciuti al piu presto, nell’interes- 


se dell’economia del nostro Paese e 
dell’Italia. Possiamo soltanto dire che 
vi sono molti amici degli italiani in 


America che stanno dedicando il lo- . 


ro tempo, gli sforzi e i mezzi per fa- 
vorire il programma della Commis- 
sione americana per l'immigrazione 
italiana », 


GIANFRANCO BARBERINI 


fra. italia e l'Australia. (Nella foto): 11 Ministro Pella firma per 
Per Australia ha firmato il- Ministro federale per Pemigrazione, Dovner 


le 1959 era di 176.466.000 persone. 


iI Convegno nazionale sulla pòliomielite si è svolto presso lå clinica 1 


ortopedica e traumatologica dell’Universita di Roma. Al Convegno, 
promosso dall'istituto romano di cultura medica, ha partecipato il 


dott. Salk. II saluto ai convenuti è stato porto dal 


prof. Marino 
„Zuco e dal senatore ‘Bonadies, entrambi presidenti del Convegno — 


Nella cattedrale di Youngstown (Ohio) sono state recentemente inau- 
gurate artistiche vetrate dell’italo-americano Andrew Maglia, noto 
per i suoi pregiati lavori, a carattere religioso, di musaico e pittura. 
Particolare notevole è il fatto che il Maglia abbia voluto fare eseguire | 
lavori a Venezia e Firenze (vedi foto) in collaborazione col prof. Fanfani 
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I ministri e l'aeroplano 


Il viaggio in aereo è una pre- 


cisa unità di misura per cali- | 


brare la importanza degli uo- 
mini politici: il Presidente del 
Consiglio ha a sua disposizione 
un aereo (anzi, due); i mini- 


stri non- hanno a disposizione 


aerei personali come il Presi- 


-~ dente, ma possono usare a loro 


volonta di una quindicina di 
aerei dello Stato Maggiore del- 
la Aeronautica Militare adibiti 
appunto al servizio degli uomi- 
ni di governo. Possono usare 


questi aerei anche i Sottosegre- . 


tari e tra di essi privilegiato é 
colui che presiede i vari servizi 
della aviazione civile. Dunque 
al di sopra di un certo livello, 


gli uomini politici hanno il- 


viaggio in aereo assicurato. 

- Vi è poi il livello puramente 
parlamentare. Hanno i parla- 
mentari che non rivestano ca- 
riche di governo dirittò a un 


gratuito in aereo? In 


generale no, ma spesso, per 
quelli che fanno parte di as- 
semblee continentali, questo di- 
ritto si verifica nella sua pie- 
nezza. Cosi un parlamentare 
che deve andare a Strasburgo 
di urgenza per partecipare a 
una importante seduta del Par- 
lamento della CECA, e la sua 
presenza è indispensabile e ri- 


-= veste un carattere di specifica 
ufficialità ọ per incarichi o per 


altre ragioni, può partire con 
l'aereo, Ed eccoci dunque ad 
un altro livello: quello di co- 


loro tra i parlamentari che 


usano pur essi l'aereo per rà- 
_ gioni ufficiali. 


Abbiamo detto che gli aerei 


dello Stato Maggiore dell’Aero- - 


nautica Militare a disposizione 
dei membri del governo sono 
una quindicina. Una delle ulti- 
me domeniche di aprile vi fu 
all'aeroporto di Centocelle di 
Roma da dove partono questi 
aeroplani dello Stato, un note- 


vole trambusto: in un paio di 


ore tutti gli aerei vennero mo- 


bilitati.e presero il volo con al- — 
trettanti membri del governo a- 


bordo. Risaputa la- cosa negli 


-ambienti di Montecitorio, non 
_ mancarono: i soliti «soloni» che 


cominciarono a parlare di esa- 
gerazione, e di malcostume e 
di necessità di risparmiare de- 
naro e che la benzina costa, 
specie quella «avio» e che chi 
sta a capo deve saper capeggia- 


re e dare l'esempio ecc. ecc.. 


insomma le solite cose. 


Come accade sui divani del 
« Transatlantico», la discussio- 
ne era animata e i moralisti 


@rano i più, mentre i difensori. 


dei ministri non sapevano che 
replicare. Alfine un giornalista 
addentro alle segrete cose e 
che per di più è stato in guer- 
ra valoroso 'ufficiale pilota, in- 
tervenne e disse la sua. 

In sostanza si venne a sapere 


quei voli che destavano. 


tanto scandalo non sono una 
comodità, ma una necessità. 
Non solo una necessita per i 
ministri che se ne servono, ma 
soprattutto una necessita per 
gli stessi aerei. Questi infatti, 
per una efficiente manutenzio- 
ne devono compiére di obbligo 
una trentina di ore di volo al 


mese. 


«E quando nessuno ha neces- 
sità di usarli? », chiese a que- 
sto punto uno dei critici. « Allo- 
ra — rispose il giornalista ex 


pilota — volano ugualmente. Si. 


alzano da Centocelle e volano 
con a bordo il solo personale, 
fino a che non hanno compiuto 


a prescritto numero di ore». 


Nell‘aula 
a ritmo serrato 


Sono anni che i cronisti poli- 
tici mon ricordavano un ritmo 
di lavoro legislativo come quel- 
lo che si è venuto sviluppando 
in questi primi mesi del gover- 
no Segni. Vari esempi provano 


-questo veramente confortevole 
. fenomeno: la, legge per la va- 


lidità «erga omnes» dei con- 
tratti collettivi di lavoro ap- 
provata in soli 4 giorni il pro- 
getto di amnistia in due soli 
giorni, ed altri ancora. Si può. 
dire che i lavori in aula. proce- 
dano a ritmo bersaglieresco, 


SEGRETO 


anche se non sono disgiunti 
dalla consueta attenzione œe 
dalla necessaria minuziosità. 
Ha fatto ad esempio una cer- 
ta impressione la cura oon la 
quale nei giorni scorsi il depu- 
tato monarchico indipendente, 
on. Cesare Degli Occhi, ha se- 
guito il provvedimento di am- 
nistia ed è intervenuto nel di- 
battito. Ad un certo momento 
della discussione abbiamo sor- 
preso queste battute tra due 
deputati. 

« Quando finiremo? » ha chie- 
sto luno, 

« Prima delle 22», ha risposto 
l'altro. «A patti però che se 
ne vada Degli Occhi», ha sog- 
giunto. 

E in effetti Degli Occhi se ne 
è andato al termine dell’esame 
dei punti sostanziali del prov- 


_ vedimento e tutto si è poi svol- 


to rapidamente e prima delle 
22 il provvedimento di amni- 
stia era stato approvato dalla 
Camera. Ricorderemo che Pron. 
Degli Occhi è uno dei principi 
del foro milanese e uno dei 
più noti avvocati penalisti del 
nostro Paese e quindi la sua 
competenza è fuori discussione. 
Questo lavoro del Parlamen- 
to ha acceso in questi giorni 
una fiammella di speranza nel 
cuore dei puristi della vita par- 
lamentare: la speranza cioè di 
evitare il cosidetto « esercizio- 
provvisorio », che, a detta dei 
testi di. diritto costituzionale, 
non dovrebbe verificarsi se non 
eccezionalmente, mentre da an- 
ni esSo è di casa nel Parlamen- 
to italiano. | 
Per comodità dei nostri let- 
tori diremo subito di che si 
tratta. Secondo la legge per la 
contabilita generale dello Stato, 
i bilanci dei vari ministeri deb- 
bono essere approvati entro il 
30 giugno di ogni anno in quan- 
to -Vannata finanziaria comin- 
cia il 1° luglio e finisce appunto 
il 30 giugno. E poiché il gover- 
no non può procedere a spese 


che non siano state preventiva- ~ | 


mente approvate dal Parlamen- 
to, ecco la necessità di appro- | 
vare i bilanci entro il termine 

anzidetto. Ma la lunga pratica 
parlamentare da oltre un se 
colo ha insegnato che sovente 
è impossibile agire con tale re- 
golarità e pertanto si considera 
stabilita una proroga, dal. 30 
giugno al 31 ottobre, consenten- 


do al governo di spendere le ci- 


fre stanziate in bilancio « prov- 
visoriamente », cioè « esercitan- — 
do provvisoriamente » la spesa. 
Il periodo di tempo dal 30 giu- 
gno al 31 ottobre venne appun- 
to chiamato periodo di « eserci- 
zio provvisorio ». 

= Il nemico numero uno del- 
l’« esercizio provvisorio». è il 
Presidente Segni. Da buon do- 
cente di procedura egli ritiene 


-tale finzioné giuridica un espe- 


diente goffo, inelegante e dub- 
bio, nonché poco pratico. Nel. 
1956, durante il suo precedente 
gabinetto, Segni riuscì a vince- 
re una grossa battaglia: quella 


i far approvare entro la fine 


di_luglio tutti i bilanci dello 


_ stato e a ridurre così il periodo 


dell’« esercizio provvisorio» a 
un solo mese invece che ai 
quattro previsti. 

Ora Segni è tornato alla ca- 
tica ma avendo assunto il po- 
tere già tardi per quanto si at- 
tiene alla impostazione della 
discussione dei bilanci, è da ri- 
tenere che il limite del 30 giu- 
gno, nonostante le sue insisten- 
ze, debba essere varcato. Però 
il clima di questi giorni a Mon- 
tecitorio e a Palazzo Madama | 
si potrebbe definire sportivo, 
considerando anche che il Pre- 


 sidente della Camera Leone ha 


proposto e i capi dei gruppi 
parlamentari hanno approvato, 
un sistema di discussione dei 


' bilanci che semplifica molto le 


cose. E Segni annuisce sorri- 
dendo. Giorni fa un ministro 
col quale si trova in famigliari- 
ta gli ha chiesto a bruciapelo: 
«Dimmi un po’, ma tu hai per 
caso fatto il militare nei ber- 
saglieri? ». Segni, che aveva su- 
bito capito il significato nasco- 
sto della domanda, si è chiuso 
in uno dei soliti enigmatici sor- 
risi. f 
MASSIMO CHIODINI 
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| fotografi hanno potuto cogliere un cordiale, comune sorriso sul volto dei Ministri degli Esteri delle quattro grandi 
Potenze impegnati nella Conferenza di Ginevra. E’ stato alla fine del pranzo, offerto dal Segretario di Stato americano 
ai colleghi nella sua residenza sulle rive del Lemano. Su quel sorriso gli osservatori fanno molto conto per documen- 
tare le loro speranze circa il futuro della Conferenza, ora che, a fianco delle sedute pubbliche, Couve de Mourville, 
Gromyko, Herter e Selwyn Lioyd, hanno iniziat® una serie di conversazioni segrete. (Nella foto): Lo storico. sorriso 


Un numeroso gruppo di alti Prelati ha assistito e pre- 
senziato alle solenni cerimonie celebrative del 42° anni- 
versario dell'apparizione di Fatima. Nel quadro dehe 
celebrazioni è stata anche inaugurata ad Almada, presso 
Lisbona, una grande statua di Cristo Re che i porto- 
ghesi hanno voluto innalzare a testimonianza della 
loro gratitudine aj Re della pace per avere preservato il 
loro Paese dalla tragedia del secondo conflitto mondiale 
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Saint Denis stats -ii XXI Perdono bré- 
tone» della regione parigina. In tale occasione per le 
vie della città è sfilato un curioso corteo folcloristico 
delle provincie francesi. (Nella foto): Giovani pastori 
delle Landre passano fra la curiosità della folla sui 
Li usano per le greggi 
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eli è stat caricato su 
E portate 
daie, Meno fortunatu sono 
tr due soccorritori che ¢ 

| quattro giorni ¢ rice 
volando sui deserto oun 
aereo della pattuglia civile 
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